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D' ' ■ . 

•■-^opoché vi compiaceste di leggere 
quel mio libro intitolato Plinio Senio- 
re illustrato nella descrizione del Pice- 
no , mi avete sempre stimolato a ripuli- 
re dagli errori de’ Copisti, ed illustrare 
il Capitolo XIV libro terzo di Pli- 
nio stesso, che tratta delPUmbria, e dell’ 
Agro Gallico. Le mie molte occupazio- 


ni però non rni haii permesso, clir «^1 
coiilentarvi in parte, come potrete' rii ( - 
vare dal presente libro , che vi offre , e 
chiamo Vostro , perchè tante volte da 
voi suggerito. In esso parlo della Cal- 
ila Togata, che poscia fu chiamata Pi- 
ceno, e formava quasi la metà della stes- 
sa Regione, che Plinio delinea nell’ ac- 
cennato Capitolo. 

Non crediate però di trovare nel li- 
bro mio quella critica, ed erudizione, 
che io notai negli scritti vostri, che for- 
mano le memorie de’ Vescovadi antichi , 
ed esistenti nel Regno di Napoli , la Rac- 
colta delle Iscrizioni de’ Napolitani , e Si- 
ciliani morti in Roma, con aver accre- 
sciute di molto, ed illustrate quelle, che 
MS. lasciò Monsig. Galletti, il Vostro 
Trattalo degli Ambasciadori, e le Dis- 
sertazioni Critico-Diplomatiche perla Sto- 
ria di codesto Regno della mezzana età , 
le quali opere con impazienza aspetto ve- 
der date alla luce. Imperciocché io non 


sono versato al par di voi nella cogni- 
zioi ie degli antichi monumentL 

Qualunque sia, Vi prego ^ di gradire 
esto piccolo attestato, che la gratitu- 
dine, e l’amicizia esigono, che vi pre- 
senti , mentre benché da voi lontano , io 
non mai dimenticherò le premure, che 
aveste per me , ed i nobili esempj , che 
mi deste col vostro virtuoso , e piacevo- 
le tenor di vita nel lungo soggiorno ^ 
questa Capitale. 
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/r. Inscph 'Maria De- fiori is Rornamts Artiiim, et 
S. ThcoloMrn Doctor Promoveiidormn ad Epi- 
scopatum Examinator Tutius Ordì Mini S- Frati- 
cisci Conventunlium post eumdem Seraphicum 
Patriarcani Minister Geni XCF. 

Cum libcr, cui titulus ; Piceno Annonarie , ossia 
Gallia Senonia illustrata i a P. Maeislro Antonio Bran- 
tliniarte Parodio Ss. Salvatoris in Unaa de Urbe, ac Sacr: 
.iiituum Congregationis Hymnograjilio editus, duo Or- 
diriis Nostri Tlicologi jussu nostro rccognoverint , et in 
luccm odi posse testati fuerint , facultatcm impcilimnr , 
ut typis Iradatur, si iis, ad | q[U(>s ; aljtinct , videbitur. 
Daluiu Rotnae ex Cicuobio Ss". XÌl'Apostolorum die 3 i. 
Augusti 1824- v: _.:i 

F. loseph. Maria de poni s Àf-J^Of tarali 

Fr. ioannes Ferrini Seci et Assi Qf^P^ealis Ordì 
' ac Proi'inci An^iic^ Provili. 

'APPROVÀ^tONt ‘ * 

P . ' V '•••'- ■(.'> i'v ' ■' 

er commissione ^el Rcv'crendissrmo Padre RTao- 
slro del S. Palazzo Apostolico lio letto con molta va- 
gliczza il manoscritto del Reverendissimo Padre Maestro 
Antonio Braiidimarte Minore conventuale Innografo del- 
la (jongregazione de’ Riti, e Parroco di S. Salva- 
tore in onda, die porta per titolo: Piceno annonario , 
0 sia (tallia Senonia illustrata, e non solo non vi lio 
trovato cosa alcuna, clic si opponga a produrlo colla 
stampa alla luce, ma anzi lo stimo degno di meritarlo 
senza ritardo e per i lumi, die da nella storia, clic lia 
■ per iicopo, e per la vasta gustosa erudizione, di cui 
c ripieno. Tanto etc: 

Roma Ospizio della Minerva 10: settembre 1824 

Fra Filippo Arninta de' Predicatori Mae- 
stro di S. 7 'eologia Feolo^o Casari afen- 
sc , c Predicatore a^li Ebrei di Jiotna^ 
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CAPITOLO I. 

Confine , e gliomi , che ebbe il Piceno Jnnonario. 

■tessendo stalo Io scopo mio d’illustrare il Capi-* 
tolo decimo terzo del libro terzo di Plinio àSeniorc , 
non parlai di molte Citta distrutte , che aiilicanicnto 
erano situate nella Marca Anconitana nel libro , che 
diedi alla luce otto anni sono- Imperocchb non forma- 
vano esse parte del Piceno , ma appartenevano alla 
Gallia togata , che Plinio pone nella sesta Kegione dell’ 
Italia. Siccome questa fu chiamata in appresso Piceno 
^innonario , e forma la metà della mia Provincia , cioè 
della Marca , cosi di essa presentemente trattar voglio, 
e ritogliere da un genere di morte le città , che peri- 
rono , le quali por servirmi deU’espressioni di Lucano 
Pulvere 'vi tectee poterunt. monutrare ruincc. 

,Ma per procedere con tutta la chiarezza possibile è neces- 
sario , elle prima delinei il confine della Gallia , e ri- 
porti i nomi , co’ quali fu chiamata ne’ diversi tempi. 
Plinio ci accerta, che dopo il territorio di Ancona co- 
minciava la Gallia togata , e che questa giungeva sino 
al fiume Rubicone , chiamato oggi Lnso. Aveva dunque 
per confine a levante il Piceno , a Ponente, ed a mezzo 
^giorno l’Umbria, a Tramontana il Mare adriatico.//mc(b) 
seJCta regio Umbriam complexa , agriimque gallicuni 
circa Ariminiim. Ab Ancona gallica ora incipit toga- 
tic gallia; cognomine. I di lui detti sono confermati da 
Pomponio Mela , che dice (c) exin illa in angusto duo- 
rum promontoriorum ex diverso ccexuntium , injlexi cu- 
biti imagine seJens , ac ideo a Grajis dieta Ancon in- 
ter gallicas , italasque gentes quasi terniinus interest. 
Assicurandoci Straboue (d) , che il Piceno cominciava 
dal fiume Esi : Picenus agar sequitur- Longitudo ab 


(a) Lib. 7. (t^ l-ih. 3 c. i4 (<■) I-ilj. I. c. 4- 
• (<l) A/ó. 5. s4i. 
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'^si Jluvio usque ad Castrum , navisatur eie. ne vie- 
ne, che Fiumesino era il confine del Piceno , c della 
Calila. Dicendo Ti lo Livio (a) colonice deduci ce Arìmi- 
num in Piceno : si raccoglie , che Riinini formava 
porzion della Gallia , e non deirErailia , pcrchb essen- 
do stata la Gallia chiamata Piceno dopo la totale' espul- 
sione de’Galli , e dicendo T. Livio , o il di lui cpi- 
tomatore , che Rimini era nel Piceno , ci viene ad ac- 
certare , che Rimini restava nella Gallia , e toglie qua- 
lunque sofisticheria si potesse fare circa rintclligenza 
delle parole di Plinio , che sono a^rumque GaUicunt 
circa Ariininuni. Avendo osservati i confini , passerò a 
rintracciare i nomi , co’ quali fu chiamata. 

Se altri popoli prima de’siculi occuparono il Pi- 
ceno , che cominciava dal fiume Atorno , oggi detto Pe- 
scara , e terminava nell’Esi e che era formato dagli 
aC;ri Adriano , Pretuziano , e Palmcnsc , noi l'ignoriamo, 
^on possiamo però dubitare, die i Siculi , ed i Libur- 
ni occuparono non solo il Piceno , ma molto tratto 
deir agro gallico, perche ce ne accerta Plinio Senio- 
re (b) Siculi , et Libami plurima ejus tracia s tenue- 
re : in primis Palmensem , Praetutianum , Hndrianum- 
que a^rurn. Quando dunque i Siculi occuparono il Pi- 
ceno, c la Gallia, il senso comune ci dice , che tal tratto fu 
chiamato Sicilia. Perciò saviamente disse il Bardotti (c)„ 
Non è da trascurarsi un passo poco osservato di Ser- 
M vio (d) , in cui dopo essersi detto , che Italo Re di 
n Sicilia , cioè di quelle terre del' Piceno, che furono 
m antichissimamente tenute da’ Siculi , venne a quella 
M parte, ove regnò Turno, di esse soggiunse subito,, 
quam a suo nomine appellaxHt Italiam. ~ I Siculi fu- 
rono secondo Plinio cacciati dagli Umbri : umbri illos 
expidere. Quando gli Umbri- dunque occuparono tal 
tratto , allora la Sicilia mutò nome , ed il senso co- 
mune ci accerta , che fu chiamata Umbria. Difatti Sci- 


(. 1 ) JLiht i5. (b) Lih, 3. €• (c) £>«' primi abitatori dciritalia p« 4* 

art* 11* p, 354 (<i) fn i. »'• 1.^7. Pioftfrs liù» p* 27* T*ucuÌ 9 

4 * aputi cil* 
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lace (a) pone Ancona fondata da'SicuU nell’ Umbria ; 
post Daunitas est Umbrorum gens , et in ea Ancon 
Urhs. Si raccoglie poi , che questi Umbri furono cac- 
ciati da’Pelasgi , clic secondo Dionisio di Alicarnasso 
si unirono cogli Aborigeni per espellere i Siculi dalle 
parli ilumane. Imperocché Silio ci accerta, che questi 
Pclasgi dimorarono nel Piceno, che >Aso fu loro Re, 
che lasciò il suo nome al fiume Aso , die rimane nella 
Marca Permana, (b) 

Est qui Picenae stimulat tellurìs alumnos 

Ante ut fama docet tellus possesso Pelasgis , 

Queis Asis regnator ernt, Jluvioque reliquit 
Nomen , et a sese populos tum dixit Asjrlos c 
Il Colucci , ed altri autori moderni non vogliono 
questo dominio de’ Pelasgi nel Piceno; ma io credo pià» 
a Silio, che ad essi. Alcuni scrittori pretendono, ch^ 
Silio parli di Ascoli , e questi sono 1’ Andreantonelli , ilr , 
Lancellotti , e l’Appiani , Altri poi , cioè Pietro Grizio , 
Baldassini Seniore, e Juniore, ed Antonio Grizzi vo- 

f ;liono, che Silio parli di Jesi, e dicono, che il Re Aso 
a fondò, e dié il suo nome al fiume Esi . Io poi di- 
mostrai nel mio Plinio illustrato (c), che Silio non par*’ 
la né di Ascoli, né' di Jesi , ma del Piceno , e che noo 
si può sostituire Aesinns ad Asytes , perchè il metro- 
del verso non sarebbe giusto , e' mancherebbe il dattilo 

f iel quinto piede, mentre la prima sillaba di Aesinos è 
unga, essendo dittongo.; Mi fu detto, die era pronta 
una Dissertazione per impugnare quello , che dissi sopra 
tal punto . Non so il motivo però , per cui non fu 
stampata, ed io non mai l’ho veduta. 

Che i Pclasgi abbiano abitato nel Piceno, e nella 
Gallia togata , si rileva dalle stesso Plinio . Nel medesi- 
mo libro (d) dice: Etruria est ah anme .lifacra., etu 
ipsa mutatis saepc nominibus . Umbros inde ettege- 
re antiquitus Pelasgi , hos Lydi , a quorum rege . 
Tjrreni , mox a sacrifico ritu , lingua Graecorum 

(•) In r*r P‘ (b) Lii.i, (t) p. I»/. (4) Cap. > , .... 

1 * 
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Ihasci sant cognominati. Oli Umbri dunque erano i 

1 »osscssoiL della foscaiia. Questi furono fugali da’ l’e- 
asgi , c questi da’ Lidi conosciuti sotto il nome di 
Tirreni da Tirreno loro Re, e poscia sotto il nome di 
Toschi dalla maniera , che tenevano nel far i sacrificj. 
Questi Toschi, die diedero il loro nome alla Toscana, 
debellarono trecento Città: fórct-nm enrum oppida Thu- 
sci delwllasse reperiuntur (a). A quali popoli Ife tol- 
sero ? Se della Toscana, essendo prima stati cacciati gli 
Umbri , erano Padroni i Pclasgi , dunque i Lidi le 
tolsero ai Pelasgi, e non agli Umbri. Se le città tolte 
furono trecento, convenne dunque, che anche la Cal- 
ila, ed il Piceno formassero porzione del dominio de’ 
Pelasgi , e degli Umbri , perchè la sola Etruria , ed 
Umbria, non poteva formare tal numero di paesi. Dun- - 
qiie Plinio stesso ci viene a dire, che i Pelasgi occu- 
parono il Piceno, e l’Agro Gallico. Quando dunque i 
P«dasgi cacciati gli Umbri s’ imposessarono della nostra 
Provincia, allora essa perdette il nome di Umbria, ed 
assunse quello di Pelan^ay o di Asilia da Aso loro Uè 
secondo Silio.- 


Questi Umbri, e questi Pelasgi furono cacciali dal- 
la provincia da’ Toscani : umbri illos expnlere , hos 
Etruria . Il Catalani , il Colucci , il Vecchietti , e tutti ì 
moderni antiquarii non vogliono riconoscere nid Piceno il 
dominio etrusco, e si scagliano contro il Guarnacci. Non si 
imo dubitare poi , che questi non abitarono nell’Agro Gal- 
lico, perchè Plinio lo dice chiaramente, perchè m Gub- 
bio si sono ritrovate monete, a^asi , ed altre antichità 
etrnsche, perchè in Pesaro si rinvennero due patere, i 
disegni delle quali l’ Olivieri mandò al Gori , che le 
pubblicò (b). Sono fatte di terra di color di loto ne- 
riccio, di cui s’ignora in ‘quel territorio la cava, e sono 
di tal durezza, che sembrano di ferro. In una di que- 
ste patere si osserva una mezza figura di Donna , e ven- 
titré lettere etruschc incise , e per disteso vi si legge 
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ANKARIA. T^ell’ altra si vede un’ intiera ed 

undici lettere inciso, cioè ANKAR FESIAIÌ ,> come dis- 
si in una mia lettera inserita nelle eBenieridi di Roma 
del mese di Settemlire dell' anno iSaa. Come non può 
dubitarsi, die gli Etrusci occuparono la Gallia togata, 
cosi non può dubitarsi , che non possedettero il Piceno . 
Imperocché in questa provincia vi erano due Città, 
chiamate Cuora ^ Una rimaneva nè monti, e precisa- 
mente nel Massaccio di Iesi, ed appcllavasi Montana ; 
l'altra nel littoralc, e vicina al fiume Manocchia , chia- 
mato Elvino da Plinio, e nominavasi Marittima. Oc 
siamo assicurati da Strabono, che quest' ultima fu edi- 
ficata, e consacrata dagli Etrusci, i quali conoscevano 
sotto il nome di Copra la Dea Giunone: deinde Cu- 
pree Fnnum conditami dicatumque ab Etru.scis., qui 
Junonem Cupram vocant . (a) Sopra tali parole il 
Catalani , Colucci , Vecchietti, ed altri fanno molti ca- 
villi , e pretendono , che gli Etrusci non dominarono ni! 
Piceno , ma vi furono chiamati per fabbricare , c consa- 
crare il tempio di Cupra« Ma mi debbon dire quali 
popoli , che erano allora Padroni del Piceno , li chia^ 
marono ? Non possono dire i Siculi , perchè questi «raa 

f tarliti dall* Itaua. Essi ,noo amiiiettono nel Piceno i Pe- 
asgi, essi mon ammettono gli etrusci: dunque il Piceno 
rimase vuoto, e deserto dopo la fuga de* Siculi. Non 
posso creder questo, e siccome Fanum Fortunae fu la 
Città di Fano, ed il Santuario di Loreto è la Città di 
Loreto : cosi Citprae Fatuun edificato , e consacrato 
dagli etrusci fu la Città di Cupra, e Strabene nomina 
la parte più nobile pel tutto. Quando dunque la no- 
stra Provincia, essendo stati fugali gli Umbri, ed i Pe- 
lasgi , fu posseduta dagli Etrusci , il senso comune ci di- 
co , che perdette il nome di Felasga , c di Asilia , c prese 
il nome di Etrnria. 

Essendosi gli Etrusci tanto dilatati a poco a poco 
furono fugati da quel tratto di paesé, che comiaciando 


f 


« 

d ii fìuRU» P«scara giunge sino a Fiumesino , da’ figli 
de' Sabini conosciuti sotto il nome di Piceno, e tìal 
Hubicone sino a Fiumesino da’ Galli Senoni , e cosi 
porzione di quel tratto di paese, che si diceva Etru- 
ria , fu chiamata Piceno , e porzione Gallia Togata , 
di mahièrachè la nostra Provincia mutò più volte 
noma , come appunto al dir di Virgilio (a) più volte 
lo cangiò il Lazio 

Siepius et nomen posuit Saturnia tellus , 
e lo -mutò la Toscana secondo Plinio (b) ; EtrU’- 
Ha est ah nmne Macra, et ipsa mutatis saspe nomi- 
nibus i Quella regione occupata da’ figli de’ Sabini ri» 
tenne il nome di Piceno per molti secoli , ed il no- 
tne mutò per due altre volte, come dirò in appres- 
so , e fu chiamata Abruzzo ultra quella porzione , che 
'coitiinciando dal fiume Pescara giunge sino al Tronto, 
•e quella, che dal Tronto va sino all'Ési, fu denominata 
lUarca Anconitana. Quelle terre poi occupate da’ Gal- 
li seguirono a mutare il nome. 

Molte furono le irruzioni , che i popoli Galli fe* 
cero nell’ Italia. La più antica fu di quelli guidati 
da Belloveso, e la più recente fu quella de’ Galli Se- 
lioni condotti da Brenno, i quali sono chiamati da 
‘T. Livio recentissimi adisenarum, ed accadde circa a 
‘due cento anni dopo la prima. Furono chiamati Se- 
noni per diU'erirli da’ Galli Bnj , e da’ Lingoni , o 
^Lingouesi , e perché partirono da quelle parti , che re- 
'stàno di la da Parigi sino al confluente della Yonne 
nella Senna; e la Città di Sens secondo il Duranti (c) 
conserva 'per anche il nome di questa antichissima gen- 
te. Venuti in Italia dopo aver occupate le nostre par- 
■ti presero Roma nell' anno della di lei fondaziohe 090, 
‘ed in questo anno stesso furono battuti in Gubbio da 
Caminillo . Si stabilirono nelle lor terre occupando quel 
tratto, che comincia da Fiumesino sino al Luso. Dall'es- 
sei venuti carichi di bottino per la conquista, che fe- 


(«) Ctli 8. (Jb) L.t, 3, c, S. (c) Itene* 'it. 


cero di Romar, argomentarono alcuni antiquari , che si 
trattenessero nel luogo, ove è Pesaro, a dividere, ed 
a pesare l’oro, e credettero, che dessero il nome di 
Pesaro alla Citta , che quivi fabbricarono , quasi a 
pensando auro. Ma ciò è una favola, perchè Pesaro 
esisteva, come lo dimostra l’ Olivieri, e perchè i Galli 
al dir (a) di Polibio habUahant vicatim sine muriSy 
neque supellectilis usum uìluin norant : quippc simplex 
illi vivendi modus y ut quihus somnus in herbis , aut 
stranienti toro ernt , alimoniam carnes tantum ,. nec 
quidquam alind curce nisi res bcdìicx, et af’rurum cui- 
tus, nulla alia, neque scientia, neque arte apud ipsos 
cognita . Da queste parole di Polibio si rileva non so'* 
lo, che essi, non fondarono Pesaro, ma neppure Rocca- 
contrada, ora detta Arccvia, che fu fatta Citta da Pio VIE 
li iG Settembre 1817; c tanto più, perchè restando es- 
sa sopra un Monte di vivo Sasso, ed avendo di rim- 
pctto lo sterile Monte Caraclianp, i Galli non avevano 
ivi campi. da coltivare, che era la loro principale occu- 
pazione secondo Polibio. 

Or questi Galli furono assai inquieti , ed arrecaro- 
no molte molestie a’ Romani ne’ novanta sette anni, che 
dimorarono in questi territorj. Tentarono di bel nuovo 
la conquista di Roma,, e venuti alle armi co’ Romani 
poco lungi dalla porta Collina, a stento furono respinti 
colla strage non indillercnte di ambe le parli , e per 
quella insorta novità fu duopo crear diltator Cajo^Ser- 
vilio Àia , e fu nell' anno di Roma 899. Dodici anni 
dopo , cioè nel 4 i ! furono di' nuovo sconfitti dal Console 
L. Furio Caminillo. Fecero quindi pace, ed alleanza co’Ro- 
mani , nella quale durarono per' circa trenta anni. 
Quindi si unirono cogli Etrusci, e co’ (ialli Transalpi- 
.ni, e diedero .un, sacco alle campagne Romane. Dopo 
altri quaranta anni essendosi collegati co’ Sanniti, cogli 
Etrusci , e cogli Umbri mossero guerra a’Romani , e fu- 
rono da essi Sconfittif nell’ Agro Sentinate, ove il Coa- 

— 

(») P»g, 16'. 
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sole P. Decio^ Mure , uomo fanatico , stimò cosa dove- 
. rosa il sacriiicar se medesimo aoU Dei Mani per sal- 
are la patria , come se la salute di lei dipendesse 
chlla propria sua , vita , e la sola sua morte fosse' 
iiastata a dare una sconfitta a’ nemici . Per tale rotta 
non partirono i Galli dalle lor terre, ne’ vi ammisero 
dominio- de Romani . Ristorati delle perdite della {nier- 
ra dopo dieci anni unitisi co’ Lucani, co’ Bruzj , co’ San- 
riiti , e cogli Ktrusci mossero guerra a’ Romani . Po- 
libio toccando 1 assedio di Arezzo cosi si espresse. => As- 
/ » sediando i Galli Arezzo, i Romani dando aiuto agli 
» Aretini combatterono non molto lontano dalle di 
I* lei mura . Essendo superati., in tale battaglia , od 
” stato ucciso Lucio Console , surrogarono nel 

5» di lui luogo Manio Curio. Questi inviò subito le- 
» gali nella Gallia per redimere i prigionieri , Essen- ' 
” jVi furono uccisi da’Galli contro il drit- 

■» to delle genti, Esacerbati i Romani da tale scele- 
•» ratezza , scelte nuove truppe si apparecchiano di 
» penetrare nella Gallia . Ma essendosi per poco avan- 
” incontro i Senoni. Attaccala la 

** superano, e ne uccidono gran par- 

M te. Magarono il rimanente dalle lor terre, e s’ impa- 
» ronis<muo della loro regione. Conducono nella Gitt'a 
» una nuova colonia, o col nome antico la cliiamauo 
, p.Tchè fu abitata da’ Galli prima di ogni altro. 

•« L< situata tale Citta nel lido del mare Adriatico, ove 
« finiscono i campi d’ Italia = Così al dire di Plinio 
furono intieramente distrutti coloro, che avevano in- 
cendiata Roma. 

Cacciati I Galli dalle lor terre , queste, divennero 
° Romano . Egli era amico , è confederato in 
quei tempo co Piceni , come ci avvisa T. Livio (a) :/rP- 
fts ict Ulti cum Picenti populo est. Furono questi co.sì 
Jedeli con esso , die secondo il citato Storico gli sve- 
aipiio le trame, e le istigazioni loro fatte da’ Sanili- 





li , e perciò furono ringraziati : Jìima Pìcentlum no*- 
vorum sociorum iiidicio exorta est^ Samnites armay 
et rebellionem spedare y seque ah eis soUicitatos. esse: 
Picentibns gratia; adce* I Romani dunque, a' quali il 
'nome de’ Galli era divenuto così odioso, perchè li fe*- 
cero tanto sospirare , chiamarono col nome di Piceno 
quel tratto posseduto da’ Galli ; o così la Gallia mu- 
to nome, ed assunse quello di Piceno. Pi fatti il 
breviatore di T. Livio parlando della Colonia, che i 
Romani condussero a Rimini (a) disse: Picentibus victis 
pax data . Coloniae deductae Ariminum in Piceno , 
Beneventum in Samnio . Polibio ci notifica , che nell’ 
anno 5aa di Roma: M.'Jl.epido Cons. G. Plaminius le- 
gem ad populum tulit , ut ea regio Galliae , qiiam 
Picenum vocanty imde Senones fueriint expulsi y mi- 
litibus Romanis divideretur. Eutropio parlando ^ 
Asdrubale (b) asserisce , che : Aidrubal aptid Sen/!m*> 
Piceni Civitatem in insidine a consulibus compositas 
incidit. Orosio nel medesimo proposito dice; Ju.it hoc 
preelio Poenis Metaurus fi y ubi A sd rubai est victus , 
quasi Trasinicnus Incus , et Sena Piceni Civitas quasi 
nficus ille Cannensis. Frontino colloca Seniino, Atti- 
dio , Tufico , Ostra , Alba fra le Citta Picene. A torto 
dunque l’ Ammiani' (c) calorosamenlc vuol sostenere , che 
fugati i Scnoni la sua regione non si chiamò Piceno, ma 

• Umbria, e che Fano non fu ma* compreso nell’ Agro 
' Piceno. Fa trionfare l’Andreintonelli , mentre l’ impu- 
gna , che nella storia di Ascoli disse : mirar aiitem 
reperir! quosdam adeo perjrictx Jrontisy ut vel armis 

• qnin etiam certare aiidcnlìl , ne scilicet inter nostrates 
numerentur'y ita Picenorum ipsis invisum nomen stho- 
macum movet : Jortius vero nac de re dimicant For 

' nenses. 

' Ottaviano Augusto cambiò lo stalo dell’Impero, e 
féoe un nuovo riparto geografico deH'ltalia , dividen- 
dola in undici Regiqiii, come ci accerta Plinio, il qua» 


(a) J-ii, ,0. (I>) JtiJ. 3. (c) LiU I. JI, 
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le ricavò da esso la sua geografia (a): qua in re. pree- 
Jari necessarium , auctorem nos di vum Auffisluni se- 
cuturos, descriplionenique ab eo factam Italia: totius 
in regiones XI. Sncoiulo questa la Gallia perdette il 
nome di Piceno, ed assunse il nome di Gallia Toga- 
ta, come ci accerta Plinio: ah Ancona Gallica ora in- 
cipit Togatte Gallia: cognomine , perche fu compresa 
.nella sesta Regione composta dall’ Umbria, e dall’Agro 
Gallico, secondo il detto (b) : hinc sexta regio Uin- 
briain complexa, Agrumnue Gallicum circa Arimitiunr, 
e perciò Strabene, e Tolomeo annoverano nell’ Umbria 
le Citt'a galliche. Fu chiamata Gallia Togata per di- 
stinguerla dalla Gallia Comatai e dalla uallia subal- 
pina, e si disse Togata dalla Toga, veste propria dei 
Romani conceduta a'popoli , che l’abitarono , come a.s- 
sociati alla cittadinanza Romana, secondo Marziale. 

Gallia Romance nomine dieta togee. 
e vero , che col nome di Togata fu chiamato an- 
celle quella Gallia , che i Romani tolsero in appresso 
a'Galli Boj. Ma saviamente il Sigonio (c) crede, che 
la Gallia Senonia fu la prima au averlo, perdio pri- 
ma deU’altra ricevette ,i. Cittadini, ed i costumi de’Ro- 
mani coll’uso della Toga. Il di lei nome fu conuiiiicato 
in appresso a quelle terre, che i Romani tolsero a’ Gal- 
li Bo) , e che confinavano con quelle de’Senoni, 

Il riparlimento di Augusto non istette lungo tem- 
po ad essere sottoposto alle variazioni. U’Iraperadore 
Adriano cangiò forma di governo in tutta l’Italia. Ri- 
partendola in quattro partì ne diede il comando a quat- 
tro consolari , ed a ciascuno as.segnò una parte , co- 
me ce ne accerta Sparziano (d) : quatuor consulares per 
• omnem Italiani judices 'constituit. Allora o poco do- 
po la Gallia Togata perdette affatto tal nome , e ri- 
pigliò quello di Piceno , come chiaramente si rileva da 
-quella legge diretta nell’anno 3i3 di Cristo al Corre- 


(») Lib. J, r. S. (f.) l.<t. 3.r. , 4 ., 

(0 />« an:ì/j. Jut\ hai, lib, 1 , », (,|) *» 


tore del Piceno, che risedeva in Alba; lo che in ap- 
presso sarò per dire. Per distinguer poi tal regione dalla 
mia Provincia, che fu chiamato Piceno suhiirbicario ■, 
perchè a Roma più prossimo, fu denominato Piceno jén- 
nonario ^ forse perché doveva contribuire vettovaglie 
all’ Annona di Roma. Il primo era soggetto al Vicario 
di Roma, il secondo al Correttore, ai Giuridici, o ad 
altri simili incaricati, come si osserva in tante lapidi. 
Nella Notizia delle dignità dell' Impero illustrata dal 
Panciroli si legge' nominato con ‘distinzione il Piceno 
annonario, e siìhnrbicario , come due diverse provin- 
cie, che componevano le XVII, nelle quali era ripar- 
tita l’Italia. I Coti iron tolsero tal nome, perchè nel- 
l’anno 537 di Cristo Procopio (a) chiama Alba Citt'a 
Picena. Anzi quest’autore non fa alcuna distinzione di 
Piceno Annonario , o suburhicario ,'.el; annoverando il 
sito , che occupavano ì popoli Italiani diqe, die ai San- 
niti succedevano i Piceni , il territorio de’qiiali giun- 
geva sino a Ravenna: nane eorum , qui Italiam in- 
colante, exponere situm aggredior . . . a cujus dexte- 
ra sùnt Calahri , Apuli , et Samnitesi hos picentes ex- 
cipiunt, quorum sedes Ravennam usque pertinet (A). 
Cominciando il Piceno dunque da Pescara , e giungen- 
do sino a Ravenna Cittk antica , popolata , e celebre , 
sembrava, che questa fosse la capitale di esso, come 
ci testifica la seguente lapide eretta nel 4 o 9 » anno in 
cui 'cadde il consolato di Flavio Mallio Teodoro, che 
è riferita dal Grutero , che dice essere stata trovata 
in Roma (c) ' • 

CRONIO EVSEBIO V . C. CONSVLARI AEMILIAE 
ADDITA PRAEDICTAE PROVINCIAE 
• CONTVITV VIGILANTI A E 

ET IVSTITIAE EIVS ET lAM RA 
VENNATENSIVM CIVITATEM 


(*) Lii. ì, e. 7 . J 4 0<ì. Sl>lh»r. (b) P* 0*1 Q<ìl. h I. c, iS. 
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QVAE ANTEA PICENI CAPVT PRO 
VINCIAE VIDEBATVR VICARIO 
ITALIAE QVAE POTESTAS SVPRA 
DICTO VIRO OB TESTI 
MONIVM ANTEACTI HO 
NORIS EST ADTRIBVTA 
•PETITIONE SENATVS CON 
TEMPLATIONE VITAE ATQVE 
ELOQVENTIAE EIVS AB INVICTISS. 

PRINCIPIBVS EST DELATA 
nel rovescio 

DEDICATA V. EIDVS NO 
VEMBRIS COS . FL . MALLIO 
THEODORO V. C. 

Distrutto il dominio de'Goti in Italia , e costitui- 
ta Ravenna per Citta capitale dell’ Esarcato , il Pice/io 
Annonario mutò nomo nuovamente , e la parte maritti- 
ma di esso fu chiamata Pentapuli, e la parte monta- 
na fu chiamata Prooincin de' Castelli , c fu diviso in 
due Provincie. L’anonimo Ravennate enumerando le re- 
gioni deiritalia dice, che la sesta era Annonaria Pen- 
tapolensis , cui adnexa pars Piceni annonarii. Septi- 
■ma est supra ipsam Pentapolim, idest Provincia Ca- 
st elloriim , qiue ab antiqui s. ... II P. Berretti contro il 
Fontanini su|)plisce le parola aggiungendo, quie ab an- 
iiquis dieta est Picenuni^ e crede, che il contado Fct- 
roano sia la Provincia de’Castelli. Il Catalani , Stefano 
Borgia, ed il Rairicli, come dissi nel Plinio illustrato, 
si uniscono a lui. Io ora penso diversamente, e credo 
-che la Pcntapoli annonaria, a cui era annessa porto- 
ne del Piceno , fu composta in principio da cinque Cit- 
ta, cioè da Rimino , da Pesaro, da Fano, da Siniga- 
glia, c da Ancona, cioè dalla Gallia marittimai, e che la 
Provincia de’castelU situata sopra la stessa Pentapoliy 
c che dasli antichi fu chiamata Piceno , fu composta 
«falla Ga Ria Montana , cioè da Camerino , Matenca , 
Attidio , Tufico , Sentino , Alba, Ostra, Suasa, Pitulo, 
{Tesi. Di fatti quanti Castelli non hanno soggetti Fa- 
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Lriano , cil Arcevia? Camerino non ne conta ottanta 
per credere, die la provincia de’ Castelli situata so- 
pra la Pentapoli , fu la Galla montana? 

La voce Pentapoli è composta da due parole gre- 
che, che siguilicano cinque Citta. Col tempo la Provin- 
cia Pentapoli distese i confini. Impecocchè nel Sinodo 
Romano celebrato nel 680 sotto il Papa Agatone , gli 
atti del quale furono poscia inseriti nel sesto Conciuo 
Costantinopolitano, i Vescovi di Rimino , di Pesaro, di 
Fano, di Nuinana , di Osirao , di Ancona tutti "unifor- 
memente chiamano sb stessi Vescovi Pnnùncuc Peti- 
tapulis. Ludovici Pio confermando le donazioni fatte 
. alla chiesa da ••Pipino , e da Carlo Magno , pone multe 
Citta nella Pentapoli. Ecco le di lui parole secondo 
redizionc, che fece fare del di lui diploma Mons. Mari- 
no Marini (a). Similiter et Pentapolim , videlicet Ari- 
mi/iiuin, Pisaurum , Fanum, SenogalUarn ^ Anconam^ 
Ausinium , Ilesini , Forum Sempronii , Montemjeretri , 
IJrbinum-, et Territorium Balnense , Callem , Luciolis ^ 
et Eugubium cum omnibus Jinibus^ ac terris ad easdem 
civitates pertincntibus. Queste Citta non eran piu de- 

f li Imperatori Greci , ma erano passate in mano dei 
iOiigobardi . Pippino Re di Francia le ritolse al Re As 
tolfo, mandò Fiilrado Abate di S. Dionisio co’dcputa- 
ti del Re Astolfo per la Pentapoli, e per l’Emilia, co- 
me narra Anastasio Bibliotecario, per ricevere le chia- 
vi delle Citta , e portatosi in Roma le depositò nella 
confessione di S. Pietro, e gli donò le citta , cioè Ror 
'vennam, Arimiuum ^ Pisaururn, Concam, Fa/ium, Ce~ 
sinas , Senogallias, Aesis . • . Montem feltri . . . Urbi- 
num , Callis, Lucrolis , Eugubium ctc. Siccome i Lon- 
gobardi divìsero l’ Italia in Ducati , cosi chi sa dire ' 
quanti ducati costituirono colla Pentapoli, che loro fu ri- 
tolta , e poscia donata con tal nome alla S. Sede? Ana- 
stasio Bibliotecario nella vita di Anastasio I. nomina 
il Ducato Fermano, Osimano, Anconitano, e dice, che 


(•) P. io5. 
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essendosi gli abitanti di questi volontariamente dati alla 
S.' Sede , more Ròmanoruni tonsurati sunt. ' 

Estinto il Regno f de’ Longobardi cominciò ad an- 
dare come in disuso il titolo di Duca, ed a questo 
venne surrogato quello di Marchese. La voce Marca 
non altro denota, che termine, o confine. Tutti colo- 
ro, che si destinarono al governo di qualche provin- 
cia posta nel confine del regno, cominciarono a chia- 
marsi Marchesi-, e l'epoca di questo uso non è più al- 
ta del secolo IX dell’era volgare, come crede il Mura- 
tori nella sesta dissertazione (a), dal quale parimente 
impariamo , che in quei tempi le voci di Duca, Mar- 
chese, e Conte erano sinonime. La prima Marca costitu- 
ita nella nostra Provincia fu la Permana, e di essa di- 
scorre molto a lungo il P. Berretti nell’ illustrazione 
della tavola corografica dell’ Italia del medio evo , e 
ne misura l’estensione dagli appennini al mare, dal fiu- 
me Musone a Pescara, ed almracciava quasi tutto il 
Piceno suburbicario. Lo prova con molti documenti. Pro- 
duce un diploma dell’ anno 9 G 7 riportato dal Baluzio 
nell’appendice al Tomo II dei Capitolari dei Re Fran- 
chi (b), in cui si legge f^illa Mariani campo jure 
proprietatis SancUe Firmante Ecctesiae residente Pan- 
dulfo Duce, et Macchione. Ne allega un altro pari- 
menti stampato dal Baluzio (c) , che ha per data l’an- 
no lo44i 1“ cui dicesi infra territorium Pinnense in. 
loco, qui nominatur Salajano aut infra istam MARCHI \M 
FIRMANAM , aiit infra totum Jìejrnurn Lon^ohardorum. 
Cita il seguente passo di Leone Ostiense, il quale scri- 
ve , che tempore Benedicti Papee anno III. ((, 78 ). . . 
quae Lambertus dux , et Marchio possedisse visus est 
in comitafu Marsicntio , et Univa, Furcone , Amiterno, 
ncc non et MARCHIA FIRMANA, et Ducatu Spoleti- 
Tto. Nella cronaca Farfensc all’anno q 4® riferisce; per 
idem tempus bellum magnum commissum est prò con- 


(a) ^ntiifuil. Italie. T. I. pag. aS8. 
(h) Pag. i55o (<•) Toni, i: col. lOSi 
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tentione MARCHIAE FIRMANAE ìnter Àscheriiim, et 
Sarilionein , in qua prcevalen<; Surilio interficit Asche- 
rium, et obtinuit MARCHIAM. Nell’anno 1078 giusta 
gli atti del Concilio Romano furono scomunicati tutti 
I Normanni , qui invadere teprain S. Pelri laborant , 
videlicet M ARGHI AÌVI FIRMANAM, et ducntum Spole~ 
tanum (a). Roberto Guiscardo Duca de’Normanni essen- 
dosi portato in quest’ anno a Roma , ed essendosi get- 
tato ai piedi di S. Gregorio VII gli prestò giuramento 
di fedeltà, e si riservò quella parte gi'a occupata del- 
la Marca fermana con Salerno , ed Amalfi ; ed il Papa 
assolvendolo dalle Censure, c dandogli l’investitura del- 
Puglia , della Calabria , e della Sicilia , come l’aveva ri- 
cevuta dagli antecessori Niccolò, ed Alessandro gli sog- 
giunse: de illa autem terra ^ quam injuste tenes , si- 
cut est Salernus , et Atnalphia, et pars Marchire Fir- 
mance, mine te patienter sustineo- Ecco l’epoca , in cui 
gli Agri Adriano, c Pretuziano: cioè quel tratto di pae- 
se , die cominciando dal fiume Pescara giungeva sino 
al Tronto, perdette il nome di Piceno, e di Marca, 
ed assunse quello di Abruzzo ultra , che sino a d'i 
nostli ritiene. 

In quest *epcw:a stessa si trova nelle carte antiche 
la Marca Camerinese , ed i suoi Marchesi sono i Du- 
chi di Spoleto , eh’ erano ancor Marchesi della Marca 
Permana. È comune il parere de’dotti , cioè del Mu- 
ratori, e del Berretti, e di altri, che la Marca di 
Fermo, e quella di Camerino fosse la stessa, e diffe- 
risse pel solo nome. Imperocché il Duca di Spoleto 
era Marchese di Camerino, c di Fermo , e que’ Marchesi , 
che egli destinava al governo di Camerino, e di Fer-' 
mo , erano da lui dipendenti. Nelle pergamene dell’Ab- 
hadia di S. Vittore di Chiusi situato nel distretto di Pie- 
rosara riportate dal Benedettoni (h) si trova, che Fa- 
briano, la Gcnga , cd alCri paesi erano in tal tempo 
situati in Ducatu Spolelano, c gli annalisti Camaldo- 


(<) I.abL'. Concil. T. X C^) p>*< t. tv 
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Iesi producono un documento dell'anno 999 scritto in 
Castello Petroso^ cioè Pierosara, in cui si nomina Ade- 
maro Duca , c Marchese ignoto al Muratori. Nell’ an- 
no iii 5 la Contessa Matilde trasferì il pieno dominio 
tanto del Ducalo di^ Spoleto, quanto della Marca Ca- 
merinense, e Ferraana alla S. Sede. Questa Marca fu 
I chiamata anche Marca di Guarnieri, come crede il Mu- 
ratori(a)Io glie ne darò una prova presentemente. Nell’ ap- 

f iendice de’documenti autentici stampati dal Colucci sopra 
e memorie di Pierosara (b) se ne legge uno, che dice : anno 
Dominice incarnationiy mille c. XX. 1 II mense junius in- 
dictiune prima regnante Enrigo Imperatore et Guarne- 
rius Marchiane . . . damus, tradini’is , atque transactaoi- 
mas in servo servorum Dei in ipso monasterio beato san- 
cto yictore quod est positum et est edificatus in /nu- 
do yicioriano territorio Camerino . Ottone da San- 
Liagio narrando l’assedio, che Federico pose a Mila- 
no nel II 58 ci fa sapere, che in una sortita i Mila- 
nesi fVernherwn italicum marchionem pracstantissimum 
Clini multis aliis occiderunt , de cujus nomine dicitur 
adknc fVerneri Marchia, (c) 

La Marca Anconitana cominciò nel 1 198 , come 
dimostra il Peruzzi (d). Il Pontelice Innocenzo III in- 
vesti di essa Azzo VI di Este nell'anno iao8 , come 
si rileva da una carta prodotta dal Muratori (e), in 
cui espressamente si nomina mngmficus , et inclitus vir 
Azo Dei, et APOSTOLICA GÌIATIA Estensis, et An- 
conitanus Màrchio. Questi forse per goderla in pace, 
o per essere protetto, chiese ed ottenne da Ottone IV 
Imperadore nel laio l’investitura. Fu data io Chiusi, 
e vi sono specificate queste Città (f),cio'c Ascoli, Fermo 
Camerino, Umana, Ancona, Osiino, Jesi, Sinigaglia, Fa- 
• no, Fossombrone, Cagli , Sassoferrato, e la Rocca dell’ Ap- 
pennino , e perciò l’Ariosto disse (g) 


(») Vii. V. f{e Ducih, (h) Antic. Pie, T, a. p. XlV, (c) In Chrou. t. x, 
Her. hai. T. Vi. (d) Di<. Aaconil. p. a6'5, fes Aruifl- c.l, p. 3B3. fi") Pigna 
lib. *. (g) Cani. 3> v. 3i. 
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E Sara detto Marchese di Ancona 
Dal Quarto Ottone. 

Il Muratori si studia di rappresentare le ragioni , 
che secondo il pregiudizio del suo sistema, Ottone ave- 
va di dominar sulla Marca. Ma erra, e lasciando da 
parte qualunque ragione dirò solo, che Federico II. che fu , 
eletto Imperatore nel laao, scrisse a’popoli della Marca 
dicendo , che il suo Dapifero Gonzoliuo praeler mandn- 
tum , et etiam conscicntiam nostram Ducatum Spole- 
tanum , et Mnrchkun Ancnnitannm ingresms juramenta 
recepii ab eorum locorum hominibus .... Ecclesùe 
Bali vis nmotis , e scioglie dai giuramenti di fedeltà quel- 
le popolazioni , carpiti loro violentemente da Gonzoli- 
no , e vuole riconoscano , ed obbediscano come veri vas- 
salli il Romano Pontefice : e a ciò fare fu egli indotto , 
come nella lettera esprime, per difendere, e conservare 
alla Chiesa i suoi dritti. Fu questa stampata da Monsig. 
Marino Marini, c resta in fine di quel libro intitolato 
Nuo vo esame etc. (a) Anzi questo dotto Scrittore trattan- 
do dc’pregj di un manoscritto italiano trovato negli Ar- 
chivj Vaticani scritto neirauno precisamente dice 

» che con frequenza si mentova in esso il Marchese , e 
« questi era un’estense , che a nome de! Pontefice go- 
>1 vernava la Marca. Che egli non fosse che un subalter- 
» no del Papa, si rileva dal salano mensuale, che paga- 
5) vagli il Tesorier pontificio , e dal giuramento di tedel- 
j) ta , che esso , e i Giudici prestavano alla Chiesa di 
») Roma. Conservasi negli Arcliivj segreti pubblico stro- 
» mento di obbligazione degli Estensi di non assumere 
» il titolo di Marchesi della Marca , il qual documento 
» è inserito dal Muratori nel catalogo degli scritti de- 
» gli Archivi Pontifici dato da lui alla luce nel to- 
j> ino VI. delle antichità del medio evo alla pag. 76. 
« Innocenzo IV scrivendo al Marchese Azzolino, gli proi- 
» bisce innovazioni nella Marca , poich?; egli dice, che 
n quella Provincia voleva conservare in demanium Àpo~ 
» stolicae Sedis. Rinaldi riportò la lettera d’InnocMTizo 
» negli Annali. » (b) Non avevano dunque alcun dirit- 


(») H, i9o. (h) Kft'cmrndi Rnm> Genuajo i » 
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to gl’imperatori sopra la Marca , e non si può lodare 
Azzo di Este per aver cliiesta rinvestitura ad Ottone IV, 
che dimentico de’beneficj , che gli fece Innocenzo III. 
scorse con armata tutta l’Italia , e fra le altre Città, che 
occupò , prese intieramente la Marca Anconitana. Corre 
dunifue il settimo secolo, da che la metà del Piceno su- 
LurLicario , e quasi tutto il Piceno annonario mutò no- 
me , e chiamasi Marca di Ancona. I confini di questa 
Provincia egregiamente furono delineati con due soli ver- 
si dall’Omero italiano , cioè dall’Ariosto, quando' cantò 
£ Azzo suo fratel lascierà erede 
Del dominio di Ancona , e di Pisauro 
D’ogni Città , che dal Truento siede 
Tra ’l mar , e l’Appennin fin’ aU’Isauro. 

E composta dunque da tutti quei luoghi , che ri- 
mangono tra il mare Adriatico , ed i Monti Appennini , 
tra i fiumi Tronto , ed Isauro oggi chiamato Foglia. Sic- 
come il Piceno antico era diviso in tre Agri , -cioè Adria- 
no , Pretuziano, e Palmense : cosi i moderni Geografi di- 
vidono la Marca in tre Contadi , e li chiamano Marca 
Ascolana , Marca Permana , e Marca Anconitana , e 
queste tre Marcile , oppure Agri formano una sola Pro- 
vincia , cioè la Marca Anconitana. 

Avendo dimostrato i confini, ed i nomi , clic ebbe 
il Piceno Annonario, debbo passare a descrivere i luo- 
ghi , e le città , che lo composero. Ma siccome quest’ 
opera verebbe assai voluminosa , se tutto minutamente 
delineassi : così parlerò soltanto delle Città , e luoghi 
distrutti. Chi brama sapere le notizie delle Città , che 
esistono , cioè di Rimino , di Sinigaglia , di P'ano , di 
Pesaro, di Gubbio, di Jesi etc. faciìnieiite può sapei'le leg- 
gendo gli Storici di tali Città. 
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Città di Sentirlo : 

; olendo io parlare delle Città distrutte, die rima- 
, Bevano nel Piceno Annonario, la prima a prescntarmisi è 
ScntinD , che fu la più celebre, e la più rinomata nella sto- 
ria Romana. Della di lei esistenza siamo assicurati da Ti- 
to Lìtìo, da Polibio, da Strabone, da Plinio, da Tolo- 
meo , da Dione , da Servio , da Appiano Alessandri- 
no , da Frontino ne’ suoi stratagemmi (a) , e da Ralbp. 
J ruderi poi, e lo molte anticaglie, che si sono ritrova- 
te , e die tuttora si ritrovano nella contrada chiamata le 
Civile distante circa un miglio dall’inclita Città di Sas- 
soferrato , ci dicono , che ivi essa rimaneva. I moderai 
antiquari, cioè il Cluverio, Cellario , Ferrari , Boudrand, 
Paulo Merula, Leandro Alberti , Tiraboschi , Colucci, e 
Turchi concordamentc convengono , e nel sito da me in- 
dicato la collocano. E come può farsi a meno di non ivi 
fissarla, quando e la tradizione, c le lapidi, nelle quali 
leggesi il nome della Città, questo ci dicono? Dopo Fa- 
Icriona del Piceno , io non ho veduto altro luogo cosi ab- 
bondante di memorie, come quello, in cui rimaneva Sen- 
tiuo. I campi sono seminati di pezzi di marmo , vi si veg- 
gono tronche colonne , e nel terreno del sig. Mérolli os- 
servai un Musaico , che rappresenta Apollo , che ha d’in- 
torno i dodici segni dello Zodiaco , in mezzo a due alberi. 
A’piedi rimane una donna gravida giacente per terra aven- 
te un serpente avvolto intorno' al collo , che rappresenta 
la terra, ed intorno ad essa vi sono quattro piccole fi- 
gure, che rappresentano le stagioni. I segni dtulo Zodia- 
co sono disposti in altra maniera, con cui noi ora li nu- 
meriamo, mentre sopra la testa della Primavera rimane 
l’Ariete, e seguono poscia con quest’ordine Saggi ttario, 
Libra, Scorpione, Capricorno, Aquario, Tauro, Pesci, 
Gemini, Cancro, Leone, Vergine. Questo fu venduto 
pel! prezzo di mille , e cinquecento scudi al Principe 
Eugenio Ex Vice- Re d’Italia, ed un’altro, che rapprc- 

(ft) Lih. I. c. 8. 
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seata il mire con molti pesci , rimane invenduto . 11 
vero nome fu Sentifium , e Sentinates • come ci dicono 
le lapidi, che riporterò. Osserviamo da chi lo prese. 

Sentine, e Vitumno eran Dei, che presedevano alle 
donne pirturicnti , e che davano il senso , e la vita a’fiam- 
bi ni , come rilevasi da Tertulliano , da s. Agostino (a) , 
e da Tommaso Bartolini (1>). Senta ^ detta ancora Dea bo- 
na , Fauna , Fatua ^ f andò , e dagli Augurj , da cui 
presero il lor nome le Fate, fu una Dea secondo Varro- 
iie rosi pudica, che niun uomo mai potè vederla, e per- 
ciò le donne a lei sacrificavano in luoglii segreti, e chiusi , 
e Cicerone (c) chiama Opertum Bonce Dece quel gene- 
re di sacrificio , che si faceva dalle sole donne in luoghi 
secreti, ai quali non potevano intervenire gli uomini: ja- 
miliaris.timus tuns de te privileginm tulit , ut si opertum 
Foncé Dace accesissrs, exulares. Forse questa Città pre- 
se il nome da qualche tempio, che ivi rimaneva, dedi- 
cato al Dio Semino, o alla Dea Senta? Io credo di nò: 
e penso, ohe lo prese dal fiume Scntino, che la bagna- 
va. E questo fiume, percl)è così fu detto? Percliè fuo- 
ri delle mura dell’ antica Città depositano in esso nel me- 
desimo sito da una parte il fiume detto Sanguirone , e 
dall' altra il (iuine \Iarena le loro acque, lo che è una 
cosa bella a vedersi, e sorprende. Siccome la parte in- 
feriore delle Navi fu chiamata Sentina , perche in essa 
si uniscono tutte le immondezze; così il fiume, di cui 
parlo, fu chiamato Senfinn, perchè nel sito stesso ac- 
coglie tutte le acque, che vengono da* vicini Monti, e 
quelle del Sanguirone, e del Marena. Questa Città fu 
Municipio, e fu ascritta alla Tribù Lemonia per dare il 
suffragio ne’Romani comizj , come impariamo dalle lapi- 
di, che in appresso riporterò. 

Fu ancor Colonia, mentre così leggesi ne’franimenti di 
Balbo : ager Sentina oppidum limitibus marittimis , et 
monfnnis lege triumvirali nssignntus est, et loca ejus hcB~ 
reditario jnre populus accepit, Fìnitur sicut consuetudo 
est regioni P/ccn/. Il Catalani (d) seguendo il parere dell’ 

( ) fJe f-itil. 2. *’• Df pncrj>**r 

( ) iti P.ti'iirfor, On 2 « ed F*r.n. |». ?, l*. ^ 

> 
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Olivieri creile , die per leyge triumvirale s’iutemla 'quella 
misura, die fecero per le Colonie i Triumviri ilrputati in 
vigore della legge promulgata da TiLerio Gracco per rimi- 
surare i terreni ddlc Colonie, e restringere le possidenze alle 
prescrizioni ddla Legge Licinia. Ma siccome in Balbo 
trovasi tenninis Sillanis, ^ususteis, Gractatiis: cosi al- 
tri autori pretendono , die tali espressioni denotino gli 
autori, da'tmali furono dedotte le colonie, cioè i Sillani 
da Siila, i Graccani da Gracco, gli Augustd da Augu- 
sto , i Triumvirali da’ Triumviri, i quali tutti secondo 
le storie dedussero Colonie. Dicono , cLe non debbon 
confondersi i termini graccani colla legf^e , o co'termini 
Triumvirali , e di due cose farne una. Quindi trovando- 
si spesse volte in Balbo limitibus gracennis non dob- 
biam credere, che egli intenda di significare lo stesso quan- 
do dice lege triumvirali y o liniitwus triumviralibus. Se- 
condo le cose narrate sembra , che Balbo ci dica , che 
in Sentine fu dedotta la colonia da’Triumviri , e sembra , 
che la storia ancora ce lo confermi. 

Sotto il pretesto di vendicare la morte di Giulio 
Cesare , Ottaviano , Lepido , e Marcantonio fecero il 
triumvirato , e per sostenersi in tal tirannica autoritli 
ricorsero alle forze dc’Soldatif promettendo loro di fare 
il riparto de’terreni di diciotto Citta delle migliori d’Ita- 
lia , tra le quali esprcsamente furono nominate Capua , 
Reggio, Venosa, Benevento, Nocera, Bimini, ed Ip-j 
ponio, e di darlo a loro, se essi li avessero assistiti 
col lor valore. Si dovevano dunque premiare tali sol- 
dati, e Marcantonio andò nelle provmcie oltremarine 
ad eccumular delle somme per darle ad essi , ed Otta- 
viano ritornò nell’ Italia a* ripartire i territorii delle 
Citta. La divisione fu ritardata per qualche tempo , 
perchè Ottaviano si ammalò in Brindesi , ma fu Giial- 
inente da lui eseguita con somma soddisfazione delle sue 
truppe , le quali al dir di Appiano (a) assaltarono 
ostilmente molte Città , e luoglii occupando assai di 
più , che non era stato loro promeaso , confondendo 
ogni cosa con preda, e rapina, e con infinito risen- 


(») LiLer. V. 
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tiineato (legl’Italiani, che contro ogni giustizia furono 
spogliati delle lor terre , e furori date all’ ingordigia 
de’più sfrenati saldati; e perciò Virgilio disse (a) 

Iinpius fuec Uim calta novalia miles habebit ? 
Barbar US has segetes? eii qua discordia cives 
Perduxit rniseros ! En qaeis consevimus agros ? 
e nell’ Egloga nona prosieguo a dire 

O Lyciaa , vivi pervenimus , adveiia nostri 
( Qiwd nunqnam veriti sumus) ut possessor agelli 
' Diceret ; luce mea sunt : veteres migrate coloni. 
Quando facevasi un tal riparto da Ottaviano, era Console 
Lucio fratello di Marcantonio, cioè nell’anno qiZ di Roma. 
SolTri di mala voglia tal riparto credendo , che le milizie si 
sarebbero più affezionate ad Ottaviano. Lo stesso pensòFul- 
' ' via moglie di M. Antonio, e pretesero ambedue di far so- 

i spende le assegnazioni sino al ritorno di M. Antonio, odi 

entrare a fare i ripartimenli , supplendo essi le veci di 
lui. Si oppose prima Cesare, ma poi loro condiscese, 
< poiché tanto Lucio , che Fulvia si rivolsero all’ eser- 

cito, e perorarono innanzi ad esso la propria causa, 
ed ottennero , che ancor essi potessero condurre nelle 
Colonie le Antoniaiie legioni. Lucio subito fece i ri- 
partimenti ne’territorii non peranché sottoposti da' Ot- 
taviano alla divisione. Si raccoglie , che Lucio dividesse i 
Terreni di Sentino, e di Alba vicina a’suoi soldati. Impe- 
rocchl- prosiegue a dire Appiano (b) che nella Citta di Alba 
erano due legioni di Lucio Anfonio , le i^uali avendo cac- 
ciati i loro ulliziali fecero segno di volersi ribellare. Lucio 
si affrettò di andare in Alba per tenerle affezionate al 
suo partito , ed Ottaviano similmente andò in Alba 
per tirarle alla parte sua; • Ma Lucio giunse prima , e 
colle promesse, e col denaro confermò i soldati nella 
fede. Dopo questo Firmio venendo con un’altro eser- 
cito a Lucio, fu assaltato tra via da Ottaviano, che 
stava nelle Campagne di Alba. Firmio si tirò in die- 
tro , e nella notte si condusse a Sentino , che segui- 
va la parte di Lucio. Fatto giorno Ottaviano asse- 

(») Ec. V, ,t. (b) lib. 5. de btl. Ci»il. (c) Ub. 48 p. 364- 
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dio la Citta, ma avendo saputo , die Lucio era anda- 
to in Roma , lasciò egli al riferir di Dione ( c ) . 
Quinto Salvidicno Rufo per espugnare Scntino, ed egli 
marciò verso Roma. C. Furnio, che presedeva a tale Cit- 
tà, essendosi discostato lungi da essa per perseguitar- 
lo, aU'improvviso Salvidieno dando un’assalto alla Città, 
la prese, la saccheggiò, e le diede fuoco. Cosi peri Sen- 
tine, che fu fondata da'Siculi , come- sarò per dire , e 
che nella Storia era celebre per la battaglia succeduta s 
alcuni secoli prima innanzi alle sue mura tra’ Galli , 
e Romani, e clie in appresso riferirò. Fu riedificata da 
Ottaviano, come si raccoglie dalle seguenti parole di 
Igino. Divns Augustus in assignata orbi terranan pa- 
ce exercitns, qui sub Antonio., aut Lepido militave- 
rantf pariter et suoruin legionum milites colonas fe- 
di , alios in Italia , alias in provinciis. Quibusaam 
deletis hostiuin civitatibus urhes novas constituit , quos- 
dam in veterihus oppidis deduxit , et colonos nomi- 
nava. lllas auoque urbes , qua deducta a regibus , 
aut dictatoriuus fuerant , dato iteriun colonia nomi- 
ne , numera civium ampliavit , quosdam et Jtnibus. 
Dione poi ci avverte , che Ottaviano dopo la Vitto- 
ria di Azzio per premiare il valore de’suoi soldati fo- 
ce molte deduzioni per le Città d'Italia, e per far ciò 
spogliò della lor possidenza i soldati di Antonio- E eco 
dunque, che Sentmo divenne poscia Colonia Augusta, 
nomé, che davasi a tutte quelle, che furono dedotte 
da Ottaviano, e che il di lei territorio fu diviso per . 
legge de’Triumviri. Ma passo a riportare le lapidi. 
Sono state queste disperse qua , e là , ed alcune rit- 
trovansi in Sassoferrato, altre ci sono state conserva- 
te dagli Scrittori, molte rimangono sotto terra, e mol- 
te altre sono state infrante, e collocate in luoghi, in 
cui dovevan perire. Comincerò da quelle, che ci ricor- 
dano gli Dei venerati dagli antichi Sentinati. Il Nin- 
toma nella sua quarta lettera ( a ) riporta la seguen- 
te, che rimane nel Monastero di S. Croce di Sassoferrato. 


lOVl SOLI 
INVIGTO SERAPIDI 
T. AELIVS ANTIPATER PROC. AVO. 

CVM VMBRICIA BASSA COiVIVGE 
GRATIAS AGENTES POSVERVNT 

Il Muratori (a) riporta quest’ altra, che prese dal Do- 
mo , la quale ci ricorda un Nume , che h ignoto 
. nella Metologia de’Geutili, e siccome fu copiata mala- 
lueiite , cosi non sappiamo , se parli di un Dio , o di 
una Dea, perchè al Z)eo deve corrispondere Frondosio 

DEO FRONDOSI AE 
EX VOTO FELICITER 

Quelle, che ci ricordano i Sacerdoti , e le Sacerdotes- 
se, sono le seguenti tratte ancor esse dal Donio, e ri- 
portate dal Muratori (b) 

M. COCCEIVS 

AVGVR SODAL 

VRB. VI. VIR. TVRMA . . . 

PALAI. TRIVMPHALIS ... * 

HONG RAT VS PATRON .... 
VETVSTATE CONLA 


Ecco l'altra, che rimane in Casa Romagnoli 


. T. F. LEM. SECORINVS 
. D. QVING. AVGVR 
. RIAM. SOLO. PRIVATO 
lA. FECIT 


Nella Chieda di S. Croce 

C. VABERIVS. C. L. 
FAVSTVS. SEX. VIR. AVGVSTALIS 


(0 ìPng. evii «. 5. (b) P. CLXJC U. 5. 
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PRIMVS. VIVOS. SIRI. ET 
AETRIAE T. L. DIONISIAE VXORI 

Il Maratori (a) riporta la seguente , che fu fatta in 
onore di Avidia Terlulla Sacerdotessa , donna di me- 
rito, a cui fu inalzata una statua dall'ordine municipa- 
le de'Seviri di Sentine. 


AVIDIAE. C. F. TERTVLLAE 
FLAM. MATRI. MVNIGIPAL. 
ORDO. VI. VIRAL. 

OB. MERITA. EIVS. 


Le seguenti ci ammaestrano del governo politico di 
Sentino. La prima riportata dal Grutero , ciie la pre- 
se dair'Aldo, ci ricorda i quinquennali, e rimane nel 
Monastero di S. Croce , la seconda , che ci ammae- 
stra degli Edili (b), e la terza, die ci ricorda un pub- 
blico Scriba sono riferite dal Muratori 


L. SENTINATI 
L. F. LEM. VERO 
mi VIR. QVINQ. 
IVR. Die. 

ORDO ET PLEBS SENTI. 
H. A. I. R. 
SATRIA ANF. VERA 
FIL. PIISSIMO 
L. D. D. D. 


C. FVLLONIO. C. FVLLONIO 

C. FIL. LEM. C. F. LEM 

VERECVNDO • PRISCO 

AEDILI AEDILI 

C. FVLLONIVS HONORATVS AVGVSTALIS 
FILUS PIISSIMIS 
L. D. D* D. 


(a) P, curvili, a. 6. (b) P. CXCVllI. n. 6. 


a6 

C. SENTINATI C. FIL. ' 

TEMP. INST. 

SCRIBAE PVBLICO 
C. SENTINAS ANFIOMEVS 
ET MARIA SATVRNINA 
FILIO PIISSIMO 
VIX. ANN. XXIII MEN$. X 
D. XV 

Le seguenti ci ricordano le famiglie. In casa de’ 
sig. Merolli 


C. AETRIO C. F. LEM. 
NASONI 

EQVO PVBLICO 
IN. QVINQVE. DECVRiS 
PRAEF. con. I. GERMANO 
TRIB. MIL. LEG. ITALICAE 
TESTAMENTO. PONI. IVSSIT 
IDEMQVE. MVNiCIPiB. 
SENTINATIB. IN. EPVLVM ' 
QVOD XVII K. GERMANI GAS (a) 
DARETVR 
HS, CXX LEGAVIT 


Nella Chiesa di S. Croce 

D . M 

COCEDIO HELITI 
IVLIA MAXIMA 
CONIVGI BENEMERENTI 
ET CALISIVS LIBERTVS ' 


(•) Narrano Svptonio , e Marroliio , clic il mete ili Settembre fu 
cbaniato Gfrmauico in onore di D.jiuu,«n.) lincitore de’ Germani' Ma 
prima Caligola cosi lo cliiamo in memoria del Padre tuo Germanico 
Q in i ulig, c, ) 
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POMPILIAE MIRTALAE 
CAIVS CASIBIVS ACHILLEVS 
■. MARITVS 

ET CAIVS CASIDIVS ETTIANVS 
MATRI . 
CARISSIMAE - 
B. M. 


Presso la Chiesa di S. Damiano in un piedistall 
alto cinque piedi. ' 

D . M. 

AEMILIAE 

CLEOPATRAE FILIAE 
DVLCISSIMAE 
CYNECETIVS PATER 


Nel Muro della Chiesa di ,S. Maria del Piano 
VIBIA . . . cioè f^ibiano 
CONS .... Constile 


D . M. 

T. FLAVIO T. F. LEM 
SABINO . 

VIXIT ANNIS XXIV 
C. CAESARIVS VERECVNDVS 
M. 


In Casa Romagnoli 

ERBVLA 
VIXIT 
ANNOS XI 
PIA 


D . M. 

M. AVRELIVS 
EPIPODIVS 
COELIAE FAVSTINAE 
QVAE VIXIT ANNIS XIV 
MENS . IV . DIEBVS XXVII 
CONIVGI INCOMPARABILI 
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I), M. 
QVINTAE 
C- GRECINIVS 
VERINVS . PATER 
ET . C . GRECLMVS 
PRIMITIVOS 
CONTVB . OPTVMAE 
VIX . ANN . XXIIl 
MENSES . V.D . XII 


D . M . S . 
VETTIAE 
VIGTORIAE 
MATRI 
PIISSIMAE 
M. AEMILIVS 
MAVANAS 


Nella Villa delli Felcioni 
UTC MAXIMA lACET NVNC VIDIA FVNERE 
ACERBO RAPTA PATRI ET MATRI RAPTAQVE 
SORORI PVO ET QVATERNOS VITAE 
COMPLEVERAT ANNOS HAEC lACET 
IN TENEBRAS QVAE VI KIT ANNIS 
mi MENSIBVS IV DIEBVS VII 


II Muratori (a) riporla li segueotc 

ASVLEA C. L. IRRVRA 

VIX. AN. XX . , 

UIC. SIT. EST 
M ATER. CVR. 

Nella facciata della casa de’Sig. Razzi , rimane* la 
seguente, le di cui parole sono di un bello antico, 
e rassomigliano alle leggi rustiche Catoniane. Questa 
lapide è assai rara , non ha nessuno degli essenziali 
caratteri de’Senatusconsulti , non nomi de’Consoli , non 
proposta fatta , non decisione. Nemmeno è decreto di 
Municipio per somiglianti ragioni. Contiene precetti mo- 
rali , elle deve osservare colui , che in casa riceve l’ospi- 
te , e quelli , che questi deve custodire a vantaggio 
di cbi lo alberga. 



i9 


S. C. 

IVBX • VISVSBt . SALVT.VaflI . HO»V . IV. MK . «V;iTO . U0$ 
riTlM . INDICBXAIVI . .\ON . EIICiV.S'TO . iiOSlMTIt . IVRA 
SlTVBRinVS . rOPVI.ASTO . CVRAm . irOSl’ITIS . RABK 
NTO . EVM . ab . IMVRIA . PR(IRIBI:< Td . .\£CISSARIA . C 

(i.'niriR • co.n:n v.viCAATO • hospitim . remv.nira 

KTIJ . HUSPIi'll . iVRA . RAPIRIS . VVTVABII.IVt . SU.V . VIO 
1.ANT0 . BONI . SV-SIC . BONO» . IIUSl'irKS . EXPBCTAN 
10 . lOiVI • ABIRB . nlASERIVl . M . COGVNTO • 

Per intelligenza di questa egregia lapide dirò po- 
che. %ose. Se tutte le Nazioni , anche più barbare pra- 
ticarono in ogni tenmo la virtù deU'ospitalita ; molto 
più l’osservarono i Romani , e credettero , che Giove 
patrocinava , o vendicava i dritti dcirospitaliia , come 
ce lo attcsta Virgilio ( (a) 

Jupiter Ilospitilnis nam te dare jura luquuntur. ) 
Questa pratica crasi estesa per tutta l’Italia , ed era 
custodita cosi scrupolosamente, che sembrava un delit- 
to lasciar partire dalle proprie case gli ospiti sènza 
aver fatti ad essi que’ doni , che chiamavono Xenia. Pom- 
peo il grande era in procinto di far trucidare gii abi- 
tanti d’Imeria , che con troppo .calore si erano appi- 
gliati al partito di Mario. Si calmò subito , quando 
Stcnia primario Magistrato della Citta gli soggiunse , 
che egli era il reo , e che aveva concitati contro Siila 
i suoi Cittadini , perchè aveva contratto con Mario un 
dritto di Ospitalità In Roma , e nella Grecia le fa- 
miglie riputavano a proprio onore un si fatto commer- 
cio di amicizia , ed essendo stato una volta contratto 
diveniva inviolabile , e si perpetuava di Padre in II 7 
glio. Ciò appellavasi Tessera hospitalitatis , che con- 
sisteva o in una piccola moneta , o in un pezzetto di 
legno , 0 di avorio , che i contraenti tagliavano pw 
meta , e ciascuno di essi ne prendeva una parte , che 


(a) Àmie ili. Ut. I. o, ' 
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ci conservava con tutta cura , e si trasmetteva a’ di- 
scendenti. Plauto ci convince di quest’ uso (a) Han. 

Si ita est tesserarli 

Con/erre si vis hospitaleni , eccam attuli. 

t 

Han- Pater tuus ergo , hospes , Antidamas fuit , 

Haec mihi hospitalis Tessera cum ilio fiùt. 

Ag- Ergo apud me hospitium libi praebehitur. 
dii dunque’ aveva contratto questo impegno di Ospita- 
lità, s’informava del giorno, in cui doveva giungere nel- 
la sua Città il suo Ospite , ed andava ad 'incontrar- 
lo. Lo conduceva in' sua casa, e dòpo aver invoca- 
ti gli Dei domestici protettori dell’Ospitalità, offriva 
all’ ospite il Pane, il' Vino, ed il sale simbolo . dell ’ 
amicizia, e da ciò venne il proverbio, che per esse~ 
re perfettamente amici si doK<evnno mangiare insie- 
me molti moggi di Sale , al dire di Cicerone (b) : 
verum illud est , qnod vulgo dicitur , multos mo- 
dios Salis simili edendos esse , ut amicitice mù- 
nus expletum sit. Uno de’ doveri de’ Questori Ro- 
mani era quello di preparare a pubbliche spese un’allog- 
gio agli Ambasciatori delle Nazioni 'straniere, e di som- 
ministrare ad essi le cose necessarie alla vita. Presso i 
Greci quest’ officio apparteneva à coloro , che eran chia- 
mati Proxeni, e Pnrrochi. I primi dovevano andare in- 
contto al deputato , e condurlo al luogo preparato ; i 
Parrocclii dovevano provvedere ai bisogni ai lui, e som- 
ministrargli il necessario. Il P. Corsini ci avvisa, che in 
‘Atene eravi per fino un Sinodo consacrato a Giove Os- 
pitale. Nel suo erudito libro (c) riporta alla nona • iscri- 
zione , che un certo Diogneto Questore Naucleo- 
rum , et Mercntornm vehentinm srnodum Jovis 
Hospitalis significa al Senato voler questo Sinodo 
mettere una dipinta imaginc di Diodoro suo ospite. .So- 
miglianti Sinodi ad onore degli altri Dei avevansi, ed il 
Corsini ne reca molti esempi. Ma che_ erano ^uest^Sino- 


(^tÌ) ' Poenulus ytd. V. sceu. 3. (I,) Lib- amiciti (c) Misi. I. 1. p. iSi* 
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di? Sacre adunanze certamente, e par vcrisimile , che 
unioni siffatte somigliassero alle nostre congregazioni, e 
confraternite. Questi Sinodi uvovaiio i pantomimi, i qua*» 
li jHjrtavano in giro qualche Simulacro del Dio per rap- 
presentare innanzi ad esso qualche sacra azione del me- 
desimo, principalmente co’gc'sti senza parlare. Avevano uu 
Sacerdote, s'i per ricevore i doni sacri, si per fare una 
specie di iniziazioni , come si ricava dalla seguente lapi- 
de del' Grutero (a) M . Atir< Aug. Lih. Agilio Septen- 
ti ivnio Pàntuminiu sui temporis primu , Sacerdoti Sjr* 
nhodi ApuUinis , h 

Premesse queste notizie , io penso , die la lapide 
rimanesse in una scuola di un Collegio composto dal- 
le persone più ricche di Sentino , le quali sotto una 
Figura di Giove Ospitale a loro spese l’avessero po- 
sta , e si fossero obbligati di, albergare anche gli o^i- 
ti Concittadini , distribuendo fra essi i rioni della Cit- 
tà. Imperocché si legge in Cicerone (b). Theophrastus 
quidam scribit , Cimonem Athenis etiain in suas 
curiales Laciades hospitalem Juisse. Ita enim insti- 
tuisse , et villicis imperavisse , ut omnia prcebe- 
rentur , quicumqne Laciades in •villam suarn dù>ertis- 
séU La oit^ di Roma era divisa in trenta curie. Atene 
in paghi , ciascuno de’quali aveva il proprio nome. Quel- 
lo di Cinione noinavast Lncia. Sentino sarà stato divi- 
so in quattro, o cinque Vici (a), e la confraternita, o 
il Sinodo di Giove Ospitale si sarà obbligato di al- 
bergare i Cittadini , se dal loro Rione andavano nell' 
altro o dalla camjpagna venivano in Città ; hospitem 
indigenam non eiiciunto. Le lettere S. C. da me si spie- 


(«) p. 33o# n. 3. (b) I ib. 3. <Ie c. i8. 

( ) Peiaro era diviso in Vici , coma ce lo attestano la lapidi rìpor— 
tata dall’ Olivieri , a dal Catucci ( Antic. Pie. 1'. 4). ftisnini era diviso in 
tetta Vici , eome ci dice la teguenla lapida riportata dal Cluverie (iCa/« 
an<i9. Lii- 3. p. t. 5.) 
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gano sumpta communi. Giove dice jura visnndi , salu- 
tandi hospites ex me sunto, perché essendo indigeni que- 
sti ospiti si potevano facilmente vedere , e salutare. Ij Al- 
bergatore doveva dare i doni chiamati Xenia all’ Ospi- 
te ; jura muneribus copulantox doveva aver pre- 

mura deir Ospite col dargli tutto il necessario , e coll* 
impedire , che non gli fosse fatto alcun’ aOTronto : curam 
hospitis habento, eum ab infuria prohibento, necessa- 
ria comìter communicanto. L’omicidio involontario di 
un’ Ospite passava per un delitto irremissìbile. Omero 
descrive Glauco, e Diomede, che si trovavano a petto, 
e che stavano per venire alle mani. Ma riconoscendo , 
che eran molti anni, da che le loro famiglie erano unite 
co 'legami dell’ Ospitalità , sedano il furore, che li ac- 
cendeva , e scambievolmente si fanno regali. Viceversa 
l’Ospite doveva esser grato al suo Albergatore hospitem 
remuneranto : non doveva violare il dritto dell’ ospi- 
talità con rapino , o coll’ insidiare l’onesta della gente 
di chi lo alloggiava: hospitii jura rapinis , futuariisve 
non viohmt». Ambedue dovevano esser persone di un 
• animo benfatto: boni sunto, e l’Albergatore doveva aspet- 
tare buoni ospiti , e non doveva costringerli nè a par- 
tire, nè a rimanere: bonos hospites expectanto, eosve ahi- 
re , manere^’e ne cogunto. 

Sono molto valutabili le due seguenti tavole di bron- 
zo, le quali se non si acquistavano dal Cardinale Ales- 
sandro Albani , a quest’ora sarebbero perite. Conten- 
gono due decreti fatti dal Colleggio de’Fabbri di Sen- 
tine per conferire il patronato a Correzio Fusco per- 
sona di iomno marito presso di loro. iTMuratori , che ri- 
porta la prima nella pagina trecento sessanta quattro , 
asserisce, che esiste nel Museo Albani, e che gli fu 
mandata dal Marchese Ottcrio. Si serve di essa per in- 
dicarci i Consoli, die erano nell’anno di Cristo a6o, e 
dice , che se non era questa, avremmo ignorato il prono- 
me di questi Consoli , e la riporta di nuovo nella pa- 
gina DLW 
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P CORNELIO SAECVLARE II ET IVNIO DONATO II 
KAL. IVUI COS 

SENTICI cvni IN SCOLA SVA VBEQVIHS kviuihvs coll, vabr 
WNTINATIVM CONVBNISSEXT NvmEBVIVI ABENTIBTS 
C. IVLIO rvIARTIALB ET C. CASIOIO RVBIMO QQ. IT RlflRINTIB 
IPSIS SEIVIPER ET IN PRSrERITVIVl ITA SPLENDIDISSIMVnl NtJ 
CONISVM ESSE VT AOFECTIONE SPLINDORIS SVI IN SINGVLOS 
QVOSQE ’CONDIGNOS MERENTES EXHlBEANT VE L MAXIME 
IN KONORI ATQVI SIGN ITATI MEMMIAB VICTORIA! QVON 
SAM ISBULIS MAMORIAI FEMIN/E MATRIS KVniRRl NOSTRI 
PBOORSVS VSQVAIQVI ESSE PROVECTVM NOMEN JDOMTS 
uva VT PER .OROINEM GENERIS SVI OMNE5 IN NVMERVM IT 
PATRONI IN C0LLE6ITM KOSTRVM APPELLARETVR OPPA» 

»AQVF ERANT VT OMNES VNIVEHSISQVE ISCOLVMES IN 
NVMERVM KOSTRVM VIDEBENTVR ET QVONIAM VIR SPLEN 
JHDV8 CORETIVS FDSCVS PATRONVS HVMERI JDEBEAT EX 
XMPLO PIETATIS PARENTIVM et MATRIS HONOHIFICENTIA * 
ITAQVE SI OMNIBVS TIOERETVR TABVLAM AEREAM Et OFFER 
RI 

' Q. F. P. D. E. R. I. C. C. 

6L0RI0SAM ESSE .RELATIONEM B. B. V. V. Q. Q. COLLEGI fT 
ET IDEO CVM SIT CORETIVS FVSCVS SPLENDISI NATVi VT 
TOTIVS BONORIFICIENTIAE HUSTRAE MOOVM INTEL 
LECAr NSCESSAQVE SIT II TABVLAM AEREAM TITVLIS 
ORNATAM SCRIPTAM OSFERRI PETICVB AB IO BANG . . 

OBLATIONEM NOSTRAW liberti ANIMO SVSCIPE 
RE DICNETVR LEGATOSQVE IN EAM REM FIERI QVI 
<}VI DIGNE PR03BQVANTVR TITRATIVM AMPLIATVM ORPIVM VER 
TATIM AEMILIVM VICTORIM BEBIDIVM IVSTVM CASIDIVM MARTA 
LEM IVLIVM MARTIALIM CASIDIVM RVFINVM BBBtOIVM IBNT 
ARIVM AETRITM ROMANVM CASIDIVM CLEMENTINVM AITRI VM 
VERNAM VASSIDENVM FAVOREM CASIDIVM IVSTISSIMVM SA 
TRIVM VKRICVNSVM STATIVM VELOCEM VETVRI CILERINV 


Il Muratori prosiegue a dire, che detto Marchese Otte- 
rio COSI interpreta le lettere in questa iscrizione. Nel- 
la quinta linea QQ. Quinquennalium y nella sesta N. N. 
numertim nostrum , nella ventesima Q. F. P. D. E. R. I. 


Quid fieri piacerei de ea re ita censuerunt. Finalmen- 
te nelle susseguenti B. B. V. V. Q. Q. collegii v. Bono^ 
rum , vel binorum Virorwn Quinquennalium Collegii 
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nostri- Ecco Talti-a , che esiste nel medesimo Museo Al- 
bani , mandata dal Bianchini al Muratori (a) 


IMF. GALLIENO AVG. IIII ET VOLVSIANO COS. 
XV. KAL. SEPIE MBRES 

ftSNTIM IN TRICLINII DOMTS CC. SVMERVW HABENTI 
8VS SIQ'VELLA IIVSDEin COLI.IGI IBI BEBEBENTlBVS CASIDIO 
RIVIRO PATRE ifS ET RELOIO PEREGRINO PARENTI. CVM 
SIT OPOHTVNVM CREBRIS BENEIICIIS et ADPECTIONEM AMOlilS 
1R6A EXIBESTIBVS AOSISTBRE et MVKIFICENTIA 
H EORVM SICVT OPORTVNITAS TESTIMONIVM PERHIBERET 
REMVRERARE IGITVR EX CVNCTIS v1I»ETVr CORETIvM FVSCVX 
SPLESDIDVM DECVRIONEM PATRIAE N. SED ET PATRONVM TRIVM 
COLL. PRIXClPAUVM ET VESIA MARTINAM CORIVCiEitt ElVS 
TATROvAM SEU ET CORETIVM SAfllNVM FtLlVM EORV.M lAM- 
RRIDHM 

PATRONOS PER DVPLOMVM A RVMERO ». COOPTATOS KVNC TA 
BVLAM AEREAM PATROKATVS ElS OFFERRI VT mI^RIJO PRO ME- 
RIT. HONORE 

INKOTESCAT O. F. P. D. E. R. I. CC. 

OVOD IN PRAETERITVM CORETl FVSCI PATRONI VPSIAESIAE MAR- 
TINE 

PATRONE El' CORETl SABINI FILI EORVM ERGA AMORE BENEFI. 
CIA PRAfcS 

TITA SVSCEPERIMVS NVHC ETIAM IN FVTVRVM NON RISSIMI UA * 
QTAE 

NVNC SENTIMVS PERPETvO EX DOMVM EORVM PROCESSVRA PA- 
RI ADFEC 

TIONEM SPERAMV8 ATQVE IDEO CONSENTIRE RELATIORI BB. VV. 
CASIDI 

SEVERI PATBIS N”S ET HELBl PEREGRINI PARENTIS ET AD REMV- 
NFRANUAM 

EORVM BENEVOLENTIA QVO LAVTIVS ADQVE PVLCHRIVS DIGNE 
HONOREM 

siBi oblatvm svscipere dicnentvr decretvm et in TABV- 

lA AEREA 

PRESCRIPTVM EISQVE et a NOBIS PROFECTVM EST LECATOSQVE 
FIERI PLACVITQVE HANC TABVLAM DIGNE PROSEQVI 
SATRIVS AGII IVS SATRIYS CLEMENS 
■VODSIDENVS MEGELLINVS VASSIDENVS VEHINVS 
CASIDIVS SEVERVS AELDIVS PRIMVS HELDIVS PEREGRINVS 
8RITTIVS MAXIMVS AELirS IIONORATVS PROLVIVS HILAHINVR 
AE'IRIVS 

TERMINAIIS CAVIVS FEI ICISSIMVS .SATRIVS lANVARlVS CASIDIVS 
ROMVLVS AETRIVS VERNA SATRIVS VRsVS 


(.) r. DLXIV, 
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Il Muratori asserisce , die questo decreto appartiene 
all'anno dell’era Cristiana a6i. Crede , che i tre prin- 
cipali Collegii, che si accennano, furono de’Fabhrij, da’ 
Ccntonarii , e degli Dendrofori> Legge nella terza linea 
in Triclinii domus conclavi , e Patre Numeri nostri. 
Si stupisce degli errori , e parte di essi attribuisce all’ 
Artefice , e parte ai Cittadini di Seniino. S. Bernardo 
dice , che dall’ignoranza ne viene la superbia. Io dun- 
que mi stupisco della superbia de’Fabbri , die essendo 
persone ignoranti nelle nelle lettere ardirono fare in- 
cidere in bronzo un decreto fatto da essi senza far- 
lo rivedere, e correggere da .coloro , che avevano stu- 
diato. Se i nostri Fabbri, Muratori, Itanajuoli si unissero 
ora in Congregazione , e facessero un decreto ndla lin- 
gua Italiana , sebbene questa sia nel suo fiore , tutta- 
via lo farebbero con mille errori , con diversa orto- 
grafia , e senza senso. Cosi fecero gli Autori degl’ indi- 
cati due decreti. Non osservarono le leggi grammatica- 
li , non considerarono il senso , e l’ortografia. Ora chia- 
marono il lor capo Heldio Peregrino , ora Helbi Pe^ 
regrini , scrissero ora ^eldius , ed ora Ileldius. Io dun- 

3 ue non dico , che la lingua latina era in molta deca- 
enza , come asserisce il Muratori , ma dico : Oh quan- 
to furono superbi , perchè ignoranti ! Per intelligenza 
di questi due decreti , e di quello riti-ovato in Ostra , 
che in appresso riporterò , farò poche parole. 

Varii erano i collegi presso gli antichi , e ciascu- 
no formava il suo corpo , la sua università , e la sua 
scuola. Anzi sotto Alessandro Severo , come dice Lam- 
pridio (a), erano di tante sorti , che sino i venditori del 
vino , c de’lup'ini formavano il proprio collegio : corpo- 
ra omnium constituit, vinariorum , lupinarioruin , ca- 
ligariorum , et omnino omnium artium. Non era lecito 
agli artieri di erigersi in Collegio per loro autorità , 
ma vi doveva intervenire quella non del Senato Muni- 
cipale , ma del Senato Romano , o dell’ Imperatore se- 


(>) /n Al**, c. 33. 
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condo Marciano. Eretto cosi un Collegio formava una 
università , ed aveva la propria Scuola ornata di Sta» 
tue , di pitture , di memorie onorevoli , e di tutti gli 
ornamenti , nella eguale si adunavano gli artefici , for- 
mavano le lor leggi , i loro Magistrati , ed i lor Patro- 
ni. Plutarco crede derivata da Romolo l’origine di que- 
sti Patroni : cceteros deinde potentiores seciwit a ple- 
be t appetim’ìlque patronos illos , hos cllentes : ex quo 
Jbnte mirijìce eos inter se benei>olenti(e , necessitudi- 
nisque c(>pula\>it jure , cum litigantibus patroni de ju- 
re responderent , atque advocati adessent in judicio , 
omnibusque item in rebus consil/o eos , et studio 
verent , hos contro colerent clientes non honorundo 
modo , verum dote etinm tenuiorum filiabus conferen- 
do , et aere alieno soloendo. Questi Patroni non pren- 
devano mercede dai loro Clienti , e sarebbe stata un’ 
infamia , se si fossero abbassati a questa villa : si mer- 
cedem accepissent potentiores a demissiorihus turpe 
haberi cfppit, et sordidum. Da quest’uso introdotto nel- 
la Città di Roma fra la plebe, ed il Senato, ne derivò 
quello , che poi fu si frequente per le Città. Ognu- 
na di esse sceglieva, in itoma un soggetto , il qnale ia 
qualunque occorrenza si fosse impegnato pe’di lei in- 
teressi ; e questo per tali clientele non riceveva c ve- 
ro alcuna mercede , ma conseguiva l’afrezione , e l'ob- 
bligazione dc’Clienti , i quali lo favorivano nel parti- 
to, che prendeva. Perchè riuscì a Pompeo adunar subi- 
to tanti soldati nel Piceno per andare in ajuto di Sii- 
la ? Perche al dir di Plutarco (a) l’agro Piceno pnter- 
nis clientelis refertus erat. Come cominciò Claudio Dru- 
se a tentare roccupazione dell’Italia ? La cominciò per 
clientelas secondo Svetonio (b). Ed a Pertinace chi apri 
la strada aU’lmpero , se non Lolliano patrono del di lui 
Padre , come riferisce Giulio Capitolino ì (c) E sicco- 
me le persone le più rispettabili , e le più potenti si 
scieglievano a tale uffizio , così era somma gloria per 


(») //| *ti. Pomp. (b) . Tiktr, (e) In »it tfuitf. 
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essi potere avere quante più clientele potevatn. Ciò , 
che dissi delle Cittk , si deve ancor dire de’ColIegii • 
i quali per lo stesso efletto eleggevano i loro Patroni , 
come fece il Collegio de’Fabbri di Seniino in persona 
di Correzio Fusco , che era Decurione di Sentine , e 
Patrono dei tre collegii principali : Coretium Fuscum 
splendiditin deenrìonem patriai nostree , seti et patron 
nwn tium Cotlegiorum principaJium. Chi era eletto 
Patrono , sapeva la sua elezione dagli ambasciadori y 
che gli spediva il Collegio , e questi gli ofirivano le 
tavole ospitali a nome di quel corpo , che lo aveva 
eletto , le quali erano anche di ]>ronzo , come sono que • 
ste due del Collegio de'Fabbri di Seutino : ed in esse 
era registrato il decreto del Collegio , da cui era sta- 
to stabilito di spedirgli l’ambasciata cuiruirerta di quel- 
la tavola. Siccome era cosa assai decorosa l’avere mol- 
te clientele , così era molto onorevole l’avere un nu- 
mero di queste tavole , le Quali si conservavano nella 
casa del Patrono esposte alla vista di tutti , e vice- 
versa si conservavano eziandio o nel Tempio della lo- 
ro università da’ Clienti , o nella Curia , o nella Scuo- 
la t dove si congregavano , Come può osservarsi nello 
Spalletti. Sedici furono gli incaricati a presentare que- 
ste due tavole a Correzio Fusco , e quattordici , come 
si vedrà , furono incaricali a portar quella de’Ccntona- 
rj di Ostr.a a Corrczio Vittorino, Fra questi furono scel- 
ti i due Maestri , che col nome di Padri presedevano 
al Collcggio , ed i due Questori , che erano i primi do- 
po essi. 

Crede il Muratori , che i tre Collegii principali 
accennati nella seconda tavola di Sentino, furono de’Fab- 
bri , de’Centonarii , e de’Deudrofori. Lasciando' da par- 
te i Fabbri parlerò dc’Centonarii , e de’Dendrofori. Cen~ 
tonarius in lingua italiana significa Jìncitore di Scìiia- 
vine y e non solo erano essi addetti a cose militari y 
cioè alla provvista dò’ panni di lana ben feltrata , o 
artificiosamente cucita per difendere le rocche, le navi, 
i soldati da’colpi de’ nemici , conte pensano il Morcelli, 
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• rOlivieri 'unendosi al parere del Fontanini (a), mi 
anche a provvedere la gente vile , ed i servi di vesti 
di lana per ogni loro bisogno. Sotto nome di Centoni 
al riferire dell’ Olivieri (b) venivano le grosse coperte 
da appendersi nelle porte , che noi chiamamo Portie- 
re, quelle , che si usavano ne’lctti di gente vile se- 
condo ciò , che osserva il Sipontino , o clic si ado- 
pravano ne’viaggi per coprire i Muli, secondo T. Li- 
vio (c) , e finamente certe vesti rusticane , e servili. 
In somma i Centonarii 'erano fabbricatori di cose vili 
di lana , e perciò disse l’ Alciato : t/ui villa artijicia 
exercent. 

Quale sia stata l’ arte de’ Dendrofori noi non Io 
sappiamo con certezza. Il Salmasio con altri scrittori 
pretende , che il loro mestiere fu di tagliare , accon- 
ciare , e trasportare il legname , e venderlo tanto pet 
uso del fuoco , quanto delle fabbriche , e dei Legna- 
juoli , quanto delle macchine militari , e de’ sacrifizj. 
Onorio, e Teodosio abolirono il Collegio dc’Dendrofo- 
ri come incompatibile colla religione Cristiana (d). Il 
De-Vita crede , che i Dendrofori uon appartenessero a 
cose di Gentilesca superstizione , e che furono aboliti 
attese le superstizioni', che osservavano nelle loro scuo- 
le. Ma Arnobio (e) ci avverte , che i Sacerdoti di Ci- 
bele furono chiamati Dendrofori , perchè portavano un 
pino ne’sacrificj , che ad essa facevano. Imperocché uno 
de’loro riti era questo , che innalzavano un Pino In me- 
moria di quello , sotto di cui si castrò Ati : ornava- 
no di corone i di lui rami , perchè Cibele l’aveva co- 
sì onorato , velavano colla lana il tronco , perchè Ci- 
bele velò con essa il petto di Attide per \ riscaldarlo. 

Da queste poche memorie , che ci sono rimaste, 
e da’rottami , che si osservano , evidentemente si rile- 
va , che Sentino fu una Cittk , di gran considerazio- 
ne , e che aveva tutte quante quelle prerogative , che 


(•) Hortaa Iti, t. c. 5. (b) 9f armar, PIsaur p. i^e. 

(c) Lib. VU, (d) L. 30. dt fagant tt TtmpU (») Lib. 5. 
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possedevano le Citta insigni. Il di lei agro però nelle 
storie è più rinomato della stessa Citta. Imperocché in 
esso si consolidò la graif potenza Romana. La politica. 
de’Romani fu di far guerra ad un sol popolo in ogni 
volta. Accortisi di essa i Calli, i Sanniti, gli Etruscif 
e gli Umbri si collegarono insieme, c stabilirono di fare 
la guerra a Roma. Essa tremò a tale annunzio secon- 
do quello , che dice Lucio Floro (a) , e senza aspetta- 
re , che i Collegati si portassero n^e sue terre per 
combatterla , li prevenne , c spedi Q. Fabio Massimo , 
e P. Decio Mure nell* agro di Sentine per attaccarli. 
La guerra , che ivi fu fatta « sarà da me raccontata 
colle parole stesse di Tito Livio nel Capitolo seguen- 
te. Nè solamente è celebre l’Agro Sentinate per la scon- 
fitta ivi succeduta de’ Galli , e de’ Sanniti , ma per la 
sconCtta, che molti secoli dopo ivi, fu data a Totila, 
come narra Procopio , la qual guerra colle stesse di 
lui parole , racconterò nel terzo Capitolo. Finirò col 
dire , che Sassoferrato riconosce la sua origine dalle 
rovine di Sentine , che poco è lontano dall’estinta Cit- 
tè , e che conserva lo splendore de’suoi antenati , per- 
chè ha formato in ogni secolo nobiltà generosa , e gli 
ascritti a t;de cittadinanza hanno sempre conseguito gli 
onori degli ordini di Malta , e dogli altri ordini Ca- 
vallereschi. Il sig. Francesco Ferretti sconvolgendo gli 
archivi di detta Città ritrovò settanta e più Cavalieri , 
la maggior parte de’quali erano ignoti , che apparten- 
nero alle famiglie Perottl , Tommasi , Adriani , Alessan- 
dri, Alovolim , Oliva, Bentivoglio, della Brancaec.ee, 
le ultime due delle quali terminarono in, donne , che 
entrarono in Casa de’Signori Benamati dj Gubbio. Dis- 
si Città , perchè cosi chiamolla li i8 'Ottobre i8a3 il 
Pontefice Leone XII falicemente regnante in un suo Bre- 
ve diretto al sig. Diouisio Onofrj Gonfaloniere , che a 
nome della Comune gli presentò i sentimenti di fedel- 
tà , di obbedienza , e di giubbilo per la di lui esalta- 
zione al Trono Pontificio, 


(«) Lì}), «. c. 1^. 




CAPITOLO III. 
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Guerra tra' Galli , Sanniti , e Romani 
succeduta nelCjgro Sen tinaie. 

P rima di far parole sono costretto invidiare la 
tePa sorte , che hanno quegli scrittori , i quali per i 
primi parlano di qualche materia. Imperocché non es- 
sendo mai essa stata trattata dagli altri , non debbono 

{ lerdere il tempo per confutar ciò , che da alcuni fu ma- 
amente scritto , o perchè presi da qualche passione , o 
perchè si dilettarono di co'nfondere , e d’imbrogliare le 
altrui menti. Dicendo T. Livio, che Consuies ad hostess 
transgresso ^pennino in agrum Sentinatem perverte- 
runt : ibi quatuor millium ferme intervallo castra po- 
sita- chi avrebbe dubitato, che la battaglia non accad- 
de vicino a Sentino ? Essendo posto Sentino nella Cal- 
ila Senonia , ed essendo venuti i Romani ad attaccare i 
Galli nelle lor terre , chi potrebbe dubitare , che Sen- 
tino fu il ricovero , ed il centro delle armate de’Galli, 
degli Umbri, de’Sanniti, e degli Etrusci? Eppure nion- 
sig. Montani sotto il nome di Nintoma lo impugna , e 
pretende, che la battaglia accadde nell’Agro di Fabria- 
no. Contro mia voglia sono costretto prima di riportare 
la storia indagare il sito , ove succedette la guerra , e 
confutare quello , che egli scrisse. 

Egli pretende, che Fabriano fu nell’agro Sentinate: 
ed io gli rispondo, che fu nell’Agro Attidiate , perchè 
Attidio rimaneva lontano dal luogo, ove è Fabriano, 
sole due miglia, e mezzo. È vero, che Plinio, e To- 
lomeo -furono i primi, che parlarono di Attidio: ma 
che per questo ? Perchè questi due Geografi lo nomi- 
narono molto tempo dopo la battaglia, perciò prima non 
esisteva? Plinio , e Tolomeo furono i primi a' nomi- 
nare Suasa, dunque questa non esisteva prima di es- 
si? La lapide, che riporterò, dice, che fu fondata 
da’Greci. Molti secoli dunque prima della battaglia di 
Sentino esisteva Suasa. Come dunque Suasa già vt era , 
oosl vi era Attidio. Inoltre Fabriano è lontano da Sen- 









tino otto, e pm miglia, e monti non piccoli dividono, 
e restano in mezzo alle due pianure, cioè a quella di 
Fabriano, e di Sentuio ; come dunque la pianura di 
Fabriano può prendersi per agro Sentinater Prosieguo 
il Niutoma a farsi forte colle seguenti parole di Proco» 
pio : iiec multo post Romanus quoque exercitus Nar- 
sete duce , castra in Monte Apenino metatus est ; 
centum ad summum stadiis procul a castris hostium 
plano qiiidem in loco , sed multis cincto tumulis prò-' 
pe extantihus : ubi quondam a Camillo , Romani du- 
ce exercitus victas acies , et cresas ferunt Gallorum 
copiasi id quod suo locus nomine etiam num testatur, 
et memoriam cladis Gallorum servai, Busta Gallorum 
dicius. Busta enim Latini vocant rogi reliquias , et 
plurimi visuntur hic mortuorum tumuli terra aggesta 
editi . . . ium quia, ctim ager, ut dixi , tumulosus 
esset, a tergo circumveniri non poterai Romanus exer- 
citus , nisi per tramitem subjectum colli. I cadaveri 
de'soldati , dice egli, furono bruciati in un luogo, che 
a’tempi di Procopio cliiamavasi Busta Gallorum. Or 
il Cluverio ci assicura, die Busta Gallorum è la Ba- 
stìa. Questo castello è situato oggi nel contado di Fa- 
briano , ed è distante quattro miglia da esso: dunque 
la battaglia accadde fieli’ Agro di Fabriano. Rispondo , 
clic dalle parole di Procopio cliiaramente si osserva, che 
Busta Gallorum non fu nè Castello, nè Citta: ma che 
fu una campagna aperta , e piena di sepolcri , che 
questa pianura era piena di monticelli : dunque non fù 
la pianura di Fabriano, perchè ager ejus non est tu- 
mulosus , come quella di sassoferrato , e non fù la Ba- 
stìa , perchè non rimane nella pianura. È un sogno poi 
del Cluverio, del Nintoma , del Colucci, e di tutti 
gli altri scrittori il pretendere , che il Castello della 
Bastia abbia preso il nome daU’essere stati ivi abrucia- 
ti i cadaveri de’ Galli. Furono questi inceneriti nella 
Corsica? fiippure vi è una Città chiamata Bastia. Fu- 
rono questi dati alle fìamme vicino ad Assisi? Eppure 
vi è un Castello chiamato Bastia. La parola bastia, o 
bastita in lingua italiana non altro significa , che ri-< 
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paro fatto intorno alla città, o Ròcca, che nel medio 
/evo, come ci accerta la storia (a^ , si edificava o sulle 
rive di un fiume, o sopra una collina, o dove si stimas- 
se il terreno piu atto all’ oQesa , o alla difesa. Insi- 
ste il Nintòma: quando Decio si sacrificò àgli Dei Ma- 
ni, invocò Giano prima di ogni altro Dio: il fiume, 
che bagna Fabriano, chiamasi Giano, perchè prese il suo 
nome da tale preghiera; dunque la battaglia accadde 
nell’ Agro Fabrianese. Rispondo, 'che egli mi deve pre- 
valse , che il fiume prese il nome di Giano dalla pre- 
ghiera , che fece Decio , perchè la ragione a me dice , 
che dalla sua origine sino allo scaricarsi nell’ £si non 
bagnando questo fiume altro luogo, che la Citta di Tu- 
fico, da essa prese il nome, ed anticamente chiamossi 
Tuficano, come in appresso dirò. 

Dal sin qui detto chiaramente si rileva, che la bat- 
taglia non segui nella pianura di Fabriano, ma in quel- 
la di Sentino , ed in quel luogo indicatoci dalla tra- 
dizione. Questa ci accerta , che accadde nel Campo ora 
chiamato di Toveglia, o campo della Battaelia, che 
forma le parrocchie di Gaville , e di Colle della No- 
ce. Detta pianura è tramezzata da una strada conso- 
lare , clic internandosi negli appennini esciva di rimpet- 
to all’Eremita di Valdurbia, ove si veggono i sassi lo- 

f orati dà Carri, e poscia andava a Luceoli oggi la 
cheggia. I Romani per venire neU’Agro Sentinatc non 
altra strada poteron tenere, che o quella di Camerino, 
o della Scheggia. La tradizione ci accerta, che quivi 
accadde. Secondo la cronologia del Roderique (b) suc- 
cedette tal battaglia l’anno innanzi la nascita del Sal- 
vatore nostro Gesù Cristo aQ4, cioè due mila cento di-i 
ciotto anni sono, mentre l’anno in cui scrivo è i8a4 di 
nostra salute. Riporterò ora ciò, che dice T. Livio nel 
Libro decimo ^c) della Deca prima tradotta dal Nardi. == 
E cosa piu verisimile, che tal rotta si ricevesse piut- 
tosto da’Galli , che dagli Umbri , perchè più volte innan- 


G) P'gnotli Toni. 1 . j). ai8. (h) P, to3. (c) C«p, 1 3. 
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2 Ì, e massimainent* quelranno, la Città era stata assai 
spaventata dal tumulto Gallico; e perciò oltreché am- 
bedue i Consoli fossero ili a quella guerra con quat- 
tro legioni , e gran cavalleria de'Romani , e con mil- 
le Cavalieri Capovani scelti, e con maggior numero di 
genti amiche, e compagne del nome latino, che non era- 
no i Romani» Furono anche ordinati due altri eserci- 
ti, e messi alle frontiere di Toscana, non molto lontani 
dalla Città, uno nel contado Falisco, e l’altro nel Va- 
ticano. Gneo Fulvio, e L. Postumio Megillo, ambedue 
vice pretori, furon fatti con gli eserciti stare in què luo- 
ghi. I Consoli, passato l’ Appennino giunsero à nemici 
nel contado Sentinate. Quivi si accamparono quasi quat- 
tro miglia lontano. Consigliaronsi i nemici, convennero 
insieme di non mescolare in un medesimo < campo tut- 
ti, -e di non venir <tutti a un tratto alle mani. I Galli 
si congiunsero co’Sanniti , gli Umbri co’Toscani, e co- 
si si determinò il d'i del fatto di armi. 11 quale fu de- 
liberato, che facessero i Galli, od i Sanniti , e nel mez- 
zo deir ardor della zuffa i Toscani, e gli Umbri assal- 
tassero gli alloggiamenti de’Romani. Ma questi consigli 
furono loro guasti da tre Chiusini fuggitivi, i quali oc- 
cultamente di notte venuti a Fabio, manifestarono i di- 
setTni» de’ nemici, e furono rimandati con molti doni, e 
con ordine di dare avviso di qualunque cosa, nova- 
mente si ordinasse. I Consoli scrissero a Fulvio, e a 
Postumio, che lasciato il contado Falisco, e il Vatica- 
no , si accostassero cogli eserciti a Chiusi predando , e 
saccheggiando quanto più potessero i confini de’nemici- 
La fama di queste ruberie mosse i Toscani dal con- 
tado Sentinate ad andare a difendere i loro confini. I 
Consoli allora cercavano con grande istanza, che si com- 
battesse in assenza di costoro , e perciò _ attesero due 
giorni ad invitare, scaramucciando il nemico. Nel qual 
tempo non si fece cosa degna di memoria, pochi dall’unt 
parte , e l’altra no morirono , e piuttosto si accesero 
gli animi a venire in una giornata , che allora si met- 
tesse a rischio la somma del tutto. Il terzo d'i poi si 
usci da ogni parte alla campagna con tutte le genti. 


Stàado COSI ordinat»"gU eserciti ia battaglia, ttna Cervia 
fuggendo un Lupo di verso i monti passò correndo tra 
r uno esercito , e l’allro. Di poi dividendosi le fiere , 
corsero in diverse parti: il Lupo andò verso i Roma-^ 
ni, e gli fu data tra gli ordini la via; ia Cervia fug- 

f jendo verso i Galli fu saettala , e morta da quelli, 
ora un soldato della prima fronte de'Romani gridò di- 
cendo: la fuga, e l’uccisione, o valorosi uomini, si è 
volta in quella parte ove voi vedete morta in terra la 
fiera a Diana consagrata, e dalla nostra banda il Lupo 
a Marte consagrato, che salvo, e senza alcuna oflTesa è 
scampato, ne ammonisce, che. noi ci ricordiamo di noi 
medesimi, gente marziale, e del nostro progenitore. 

I Galli si fermarono nel corno destro, i Sanniti 
nel sinistro. Quinto F abio mise la prima , e la terza le- 
gione per la destra banda contro i Galli, Decio la quin- 
ta , e la sesta per la sinistra contro i Sanniti. La se- 
conda, e la quarta ora con Lucio Volunmio Procon- 
solo alla guerra del Sannio. Nel primo riscontro la co- 
sa andò in tal maniera del pari , che se vi fossero sta- 
ti presenti i Toscani , e gli Umbri o nel fatto di ar- 
me, o negli alloggiamenti; certo ovunque si fossero vol- 
ti , si . sarebbe ricevuto grandissimo danno. Ma bencliò 
la cosa stesse cosi pareggiata , e la fortuna non avesse 
ancor dimostrato , ove ella colle sue forze si aves- 
se a volgere , non si combatteva però nel medesimo 
modo nel destro, come nel sinistro corno. I Romani 
nella banda, ove era Fabio, piuttosto sostenevano di- 
fendendosi la battaglia , che premesser molto i nemici , 
ed andavano prolungando il più che potevano la zuffa 
al tardi, perchè cosi giudicava, che fosse da fare il 
Capitano , pensando , che i Sanniti , ed i Galli fos- 
sero nel primo empito feroci : i quali ai Romani ba- 
stasse allor sostenere , e- nel combatter poi più lun- 
gamente gli animi de’ Sanniti a poco a poco raffred- 
^darsi , ed oltre a ciò i corpi dé’ Galli non poter 
sopportare punto la fatica , nè il caldo , ed i loro 
primi assalti esser più gagliardi , che di uomini, e gli 


ultimi men forti, che di f«mniia« (i) , c perciò . riser- 
Tava le forze cle’suoi soldati più fresche, ed intere, che si po- 
teva per usarle massimamente in quel tempo , che i nemici 
erano più agevolmente da poter esser vinti. Decio, assai più-, 
feroce e per reta , e per la grandezza di animo nel pri- 
mo assalto sjiiegò quante forze egli aveva , e perchè la 
battaglia de’Fanti gli pareva lenta, e debole, fece dar 
dentro ancora a'cavalli , ed egli in ' persona con una> 
frotta di valorosi giovani pregando ! capi di essi di- 
ceva , che volessero seco insieme far empito contro i 
nemici, e che la gloria loro sarebbe doppia comin- 
ciando la vittoria dalla banda sinistra , ed avendo prin- 
cipio dalle genti a cavallo. Due volte niisero in piega 
la cavalleria de’Galli, ed avendoli già recinti grande 
spazio, e combattendo nel mezzo delle squadre de.’ ne- 
mici, furono spaventati da una nuova maniera di com-^ 
battere, perchè li nemici li vennero ad incontrare stan- 
do armali sopra' alle' carrette con grande strepito, e 
rumore delle ruote, e de’cavalli, e spaventarono gran- 
demente i cavalli de'Romani non avvezzi in tali tu- 
multi. Questo spavento come un terrore di furie in- 
fernali mise in isconfitta i cavalieri , che già eran vin- 
citori , e le fanterie massimamente ebbero grandissimo 
travaglio; sicché molli della prima testa furono abbat- 
tuti, e calpestati dalla furia de’Cavalli, e de'Carri , e 
la schiera de’Galli come ella li vide spaventati urtan- 
do innanzi non dava loro alcuno spazio di respirare , 
o di riordinarsi. Gridava Decio ; ove fuggite? o die spe- 
ranza avete voi nella fuga? e cosi si opponeva a quei, 
che fuggivano, e richiamavali indietro. Ma poiché ei vi- 
de con forza alcuna non poter sostenere la fuga loro , 
appellando il suo Padre Decio: che sto io più a bada- 
re? questo destino è familiare alla nostra casa, che noi. 


(a) Queitn etprei»ion« non pi«ce al aig. Rollin in non an . f{tcà 
#§{i , s« I Gialli (l6‘'teQtpi anticlii iosaaro rali « quali ce li deacriva qui 
T« l*ÌTÌo. Carlamente i Fancesi loro aaccessori non rastomigliauo mol» 
io ad tsai al preaence t ttatimonio nt aiaao U «llitoa caaipagoa 
Ila • • di AlUmagna 
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■iamo sacriceli di pUrgMÌoae^ie col dare noi medesirai 
iu pagamento abbiamo a ricómprare i pubblici pericoli. 
Io darò meco insieme le nemicue legioni in sagrificio al- 
la Dea della terra, ed agli altri Dei infernali. Avendo 
COSI detto comandò a M. Livio Pontefice, al quale egli 
aveva ordinato quando ei venne alla battaglia, che non 
si discostas.se da lui , che usasse le parole sagre , me- 
diante le quali egli offeriva in voto s'e stesso , e le ne- 
miche legioni insieme per la salute deU’esercito del po- 
polo Romano, e de’Quiriti. Essendo poi dedicato, e con- 
sagrato con le medesime orazioni, c prieghi, che il Pa- 
dre suo Publio Decìo si era già fatto offerire in voto 
nella guerra de’Latini nel fiume Veseri, dopo i solenni 
prieghi, soggiunse, ch«^ si mandava innanzi lo spaven- 
to, e la fuga , l'uccisione^ e il sangue, e l’ira degli Dei 
celesti , e infernali : e con mortali maledizioni maledi- 
ceva le insegne, le lande, le spade, e le armi de' ne- 
mici, e voleva, che il medesimo luogo fosse la propria, 
distruzione , e de’ Galli , e de’ Sanniti. 

Avendo pregando compiuto tali maledizioni contro 
di se stesso, e de’nemici, mosse spronando il cavallo in 
quella parte, ove ei vedeva più folta la schiera de’Gal- 
li, e spingendo se stesso contro le armi nemiche in brie- 
ve spazio di tempo fu ammazzato . La battaglia non 
parve poi , che seguitasse per forza umana. I Romani 
avendo perduto il capitano ( il che suole le altre vol- 
te dar grandissimo spavento ) fermarono la fuga , e co- 
minciarono a rinnovare la battaglia. I Galli , e massima- 
mente quelle squadre , le quali eran d’intorno al cor- 
po morto del Console , come se fossero fuori di sè stes- 
si, ed alienati di mente lanciavano le aste indarno, al- 
cuni stavano come intormentiti , nfe si accorgevan di 
combattere , o di fuggire. DaU’altra parte Livio Ponte- 
fice , a cui Decio aveva dato i Littori , c l’aveva fatto 
Vice-pretore , cominciò a gridare dicendo , che i Roma- 
ni avevan vinto : avendo colla morte del Console sod- 
disfatto al fatai destino , e che i Galli , ed i Sanniti 
eran fatti preda della Madre Dea Tellurc , e degli Dei 
infernali : e che Decio chiamava , c tirava dietro a se 
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la gente seco insieme offerta, e con'sagra'la , e cosi -ogni 
cosa esser piena di spavento , e le furie infernali a ai- 
sfacimento de 'nemici. Sopravvennero dopo questo in aju- 
te di costoro , che rinfrancavano la zuffa , Cornelio 
Scipione , e Cajo Marzio mandati in soccorso al colle- 
ga da Q. Fabio dcU'ultima parte della retroguardia. Qui- 
vi s’intese del fatto di Declo grandissimo conforto , e 
stimolo di ardire di fare ogni gran' cosa per la Repub*» 
blica. Stando i Galli serrati , e co^li scudi intrecciati 
in modo, che non pareva , che l’aflrontarli di appresso 
fosse cosa agevole , per comandamento de’Legati furo- 
no raccolti tutti i dardi, e le lance, che tra l’uno eser- 
cito, e l’altro giacevano in terra, e lanciate nella pai* 
vesata , che essi avevan fatto , i quali dardi essendo 
fitti parte ne’palvesi , e parte nelle persone loro , fu 
aperto , e sbaragliato in modo quel 'gruppo , che una 
gran parte , come smarriti , ne caddero in terra senza 
avere ferita alcuna. Queste mutazioni aveva fatto la for- 
tuna nel sinistro corno de’ Romani. 

Fabio dall’altra parte , come si è detto , badando 
aveva consumato il di , poscia quando gli parve , che 
il grido de’ nemici , nè l’empito , nè le armi lanciate 
non avessero la medesima forza : avendo comandato a 
condottieri de’ Cavalli , che girassero colle squadre al 
fianco do’Sanniti : acciocché quando faceva loro segno ', 
urtassero quei da traverso con quanta piit forza ei 
potessero ; comandò a’suoi , che a poco a poco facesse- 
ro innanzi le insegne , e si sforzassero di muovere i 
nemici dal luogo loro. Poiché ei vide , che non face- 
vano resistenza , e conobbe chiaramente la loro stan- 
chezza , fece di nuovo urtarli dalle legioni , mettendo 
insieme tutti gli ajuti , i quali si avevano riservato 
aU’uUimo , ed ad un tratto diede il segno ai cavalli , 
che assaltassero i nemici. Non sostennero i Sanniti tan- 
to "empito , ed oltre la schiera de’Galli ( lasciando nella 
zuffa gli amici ) si rifuggivano al campo a tutta briglia. 
I Galli avendo fatto una palvesata, insieme stretti sta- 
vano fermi. Fabio allora , udita la morte del collega , 
comandò alla banda de’ cavalieri Capovani , che erano 
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intorno a (inquecento cavalli , che uscissero dal fatto 
di armi, ed andando intorno a’nemici assaltassero i Gal- 
li dalle spalle , e comandò poi , clic i Principi della 
terza legione li seguitassero , ed ove si vedessero le schie- 
re nemiche scompigliate per Turlo de’cavaUi , quivi fa- 
cessero empito uccidendo gli spaventati , ed egli aven- 
do olTertn in voto a Giove vincitore un tempio , e le 
spoglie de’nemici s’inviò verso il campo de’Sanniti, ove 
si volgeva tutta la iqiavcntata moltitudine. Su lo stec- 
cato si rinfrescò alquanto la zutia di quei , che eran 
chiusi fuori dalla turba di loro medesimi , perdi h le 
porte non eran capaci di tanta moltitudine. Quivi mo- 
rì Gcllio Egnazio Capitan de'Sanniti. Furon poi respin- 
ti i Sanniti dentro alle munizioni , e quelle prese con 
poca fatica , ed i Galli furono intorniati dalle spalle. 
Furono quel dì tagliati a pezzi trenta migliaja ae'ne- 
mici , ottomila presi : benché la vittoria non fu senza 
sangue , perchè , dell* esercito di P. Decio furon morti 
settemila, di quelli di Fabio mille duecento. Fabio aven- 
do mandato a ricercare il corpo di Decio , arse tutte 
le foglie de’ nemici ragunate in un monte in onore 
di Giove vincitore. Il corpo del Console non si potè 
ritrovare quel di , perchè egli era ricoperto da’ monti 
de’corpi de’Galli. L’altro dì ritrovatosi fu riportato con 
molte lagrime dei soldati. Lasciata poi la cura di ogni 
altra cosa , Fabio fece il mortorio del suo collega con 
ogni genere di onore , e lodi convenientissime. 

E nc’ medesimi giorni in Toscana le cose furono 
governate felicemente da Gneo Fulvio Vice- pretore. 
Ed oltre il danno grandissimo dato al paese col pre-- 
dare si combattè egregiamente , sicché vi rimasero morti 
tra Perugini , e Chiusini più di tre mila , e prese in- 
torno venti bandiere. Lo stuolo de’ Sanniti fuggendosi 
per le terre de’ Peligni , fu messo da loro in mezzo ,* 
e di cinque mila ne furono ammazzati forse mille. Gran» 
de è la fama della giornata fatta nel contado Senti- 
nale ancora a chi sta contento al vero : ma molto vi 
hanno aggiunto accrescendo il vero , i quali scrissero 
neircsercito dei nemici essere stati intorno di quaran- 
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ta mila , e> trecento trenta fanti a piedi , e quaranta- 
sei migliaja di cavalli, e mille carri: cioè con gli Um- 
Lri , e co’ Toscani insieme , i quali essi dicono essere 
medesimamente stati nella giornata . E per accrescere 
anche le genti dc’Romani, aggiungono L. Volumnio Pro- 
consolo capitano in ajuto de’Consoli , e il suo eserci- 
to alle legioni di quelli. Ma nella maggior parte de- 

f li annali tal vittora è propina solamente de’ Consoli. = 
'in qui Tito Livio tradotto dal Nardi. Dalla storia si 
rileva , che i Romani si contentarono di aver vinti i 
Galli , e che partirono dalle loro terre. Quindi i Galli 
rimasti padroni di Sentine, e della Gallia togata ebbe- 
ro tutto il commodo di fare i sepolcri nell’ agro Senti- 
nate , come in breve narrerà. Procopio. Ma dicci anni 
dopo, cioè nell’anno a84 a,vanti a Gesù Cristo essendo- 
si mossi di nuovo contro i Romani , ed avendo vin- 
to L. Cecilie Pretore , e fatta grande strage di essi , 
i Romani inaspriti, e comandati dal Console Dolabella 
fecero un macello di essi , li cacciarono dalle loro ter- 
re , e condussero una colonia in Sinigaglia , che era 
la lor Capitale. 

CAPITOLO IV. 

Disjatta di Totila Re de' Goti 
accaduta nelVaero Sentinatc. 

^^e nel Capitolo antecedente dovetti riprovare il 
sentimento di coloro , che pretesero , che la battaglia 
tra’ Galli , e Romani accadde nelle pianure di Fabria- 
no , in questo debbo dimostrare la strada , che fece 
Narscte nel portarsi nell’ agro Sentinate , perchè gli 
autori sono discordi fra loro , e iiiuiio coglie il pun- 
to. Il sig. Le Beau (a) dice » Essendo Narsete arriva- 
y> to a Fano , lasciò sulla sinistra Fossombrone , e le 
» Montagne del Furio, e rientrò nella via Flaminia vi- 
M ciiio al luogo , dove è al presente il borgo di Àquala- 
» gna». Il Muratori (b) asserisce , che Narsete prese 
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la via , die rimane di Ik dal Furio verso la Toscana , 
e lo stesso dice Leandro Alberti. 11 Colucci uniforman- 
dosi al Sigonio pretende , che prese la via sinistra del- 
la via Flaminia. Non riferisco i sentimenti deirAmberti , 
e di altri Scrittori per non essere molesto. Riporterò 
piuttosto le parole di Procopio secondo la versione 
del P. Maltreto : omissaque \na Flaminia ad Uevam 
tandit. Cum enim Petra Pertusa , ut vocant , locus 
natura munitisi imus ab hoste primum teneretur , via 
Flaminia Romanis piene occlusa erat. Quare Dlarses 
relieto breviari itinere^ id, quo transitus patebat , in- 
eressus est. Non possono esser più chiare queste paro- 
le. Dice dunque Procopio , che Narsete venendo da 
Rimini considerando, che Pietra Pertusa, oggi il Furio, 
era occupata da'Goti , giunto, che fu a Fano, vicino 
a cui scorre il Metauro, non prese la via Flaminia per 
motivo di Pietra Pertusa, ma che tirò innanzi verso 
Sinigaglia , e giunto al fiume Suasano , oggi Cesano , 
s’incaminò per la strada , che conduceva a Suasa. Nar- 
sete era stato anni prima nel Piceno, ed in sua com- 
pagnia andava Giovanni Vitaliano, che Belisario man- 
dò colle truppe a svernare ia Alba vicina a Suasa, ed 
a Sentirlo nell’ anno 53^ , onde meglio di qualunque 
p^ersona sapeva le strade. Lasciando dunque la via 
Flaminia , che rimaneva a mano destra, giunse nel luo- 
go , in cui il Cesano si scarica nel 'mare , ed in cui 
per commodo delle Citta montane rimaneva un Pago 
chiamato Pira Filumeno , come sarò per dire , s’ inca- 
niinò nella strada , che avevan fatta i Suasani per por- 
tarsi al mare, a Fano, ed a Sinigaglia, e che rima- 
neva alla mano sinistra della via Flaminia , e da Sua- 
sa si portò nell’ Agro Sentinatc con animo di passare 
da esso a Luceoli oggi la Scheggia , o ad Elvillo oggi 
Sigillo, e COSI di rientrare nella via Flaminia, e di portar- 
si a Roma avendo lasciata dietro alle spalle Pietra Per- 
tusa fortificata da’ Goti. Due sarebbero le strade , clic 
poteva fare Narsete per portarsi da Suasa a Sentino. Se 
costeggiava il Cesano poteva giungere a Seragualdo, ma 
la strada era scabrosa, e piena di dirupi, c balze. Si 
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deve dunque credere, che egli si diresse per le sponde 
del fiume Nevola , che si scarica nel Cesano verso 
S. Lorenzo in Campo, e passando sotto Montesecco, e 
sotto la Castagna , e la villa Capernardi riuscì nella 
pianura sotto Mouterosso, che è di rimpetto a Sera- 
gualdo , in cui rimane un Mpnticello coiamato Can- 
dorico, e sotto esso scorre un fiumicello chiamato San- 
guirone. In alcuni luoghi anche presentemente si osser> 
vano i rimasugli di questa antica strada , e si mirano 
le pietre logorate da’Carri. La tradizione ci notifica , 
che la battaglia tra Totila , c Narsetc accadde nella 
pianura di Seragualdo. Questa è confermata da alcuni 
vestigi! di antiche trincierò , che anche a’ giorni nostri 
vi SI osservano , dai Cimieri di bronzo ivi tro- 
vati, e dal nome Sanguirone , con cui chiamasi il fiu- 
me, mentre è fama, che cosi nominasi, jierchh fu ri- 
pieno di sangue umano. Totila pose gli accampamenti 
a Tagina da Plinio chiamata Tadino, che secondo Ste- 
fano llorgia poscia Cardinale (a) rimaneva nella pianu- 
ra tra il monte Apennino, e le Città di Gubbio, As- 
sisi, e Nocera sulla via Flaminia distante circa un mi- 
glio dal Gualdo di Nócera, e precisamente nel luogo 
ora chiamato la posséssiane di Tadino; e così impedire 
a Narscte di portarsi a Roma, se rientrava nella via 
Flaminia , o in Lucoli , o in Flvillo, Tadino fu Città 
Vescovile, mentre Gaudenzio di lei Vescovo interven- 
ne al sinodo celebrato in Roma dal Pontefice Simmaco 
l’anno 499-» c Gregorio Magno ordina a Gaudioso 
Vescovo di Gubbio , che si porti in Tadino , e che 
procuri , che sia eletto ivi il Vescovo. Il Cluverio ri- 
prese Leandro Alberti , percliè stimò , che il Vico Ca- 
pras , ove morì Totila, fu il Castello Caprete nella 
Toscana , e l’Olstenio corresse il Cluverio , perchè lo 
pose vicino a s. Pellegrino , e dimostrò , che fu , ove 
ora è Capraja Castello, che è lungi due miglia dal 
Gualdo di Nocera, ma più vicino a Fossato, ed a S. Pel- 
legrino , co’quali due luoghi confina. Quivi si verifica 


(a) Dis« topr« U Città <li Tadino* 
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la distanza dagli ollantaqualtro sladj accennati da Pro- 
copio. Il Lettore potrà convincersi del sin qui detto 
dando un’occliiata alla carta Geografica antica, e mo- 
derna, che ho aggiunta a questo libro. Premesse queste no- 
tizie passo a narrare colle parole stesse di Procopio (a) 
la guerra fatta da Narscte a Tolda neH’agro Seiitinaté 
1*311110 di Gesùcrislo 55 1 . = 

Narsete avendo tralasciata la via Flaminia s’ in- 
carnino nella parte sinistra. Imperocché essendo Pietra 
Perliisa, la quale descrissi ne’ libri antecedenti , un 
luogo assaj. forte per sua natura , ed essendo occupato 
da gran tempo dall’inimico , la ' via Flaminia era del 
tutto chiusa a’Romani. Laonde Narsete avendo tralascia- 
ta la strada più breve , che conduceva a Roma , s’in- 
camiriò per quella via , dove l’escita era aperta. 

Frattanto essendo avvisato Potila di quelle cose, 
che erano accadute nell’ Agro Veneto, allettando pri- 
ma Teja colle sue truppe si fermò in Roma. Quindi 
tostocchè vennero senza aspettare due mila soldati a Ca- 
vallo , ciie non erano ancor giunti. Potila parti con 
tutto il suo esercito per alfrontare opportunamente i 
nemici. Avnndo saputo per istrada , che questi aveva- 
no passato Rimini : essendo stalo ucciso Usdrila, ed es- 
sendo giunto ne’mouti Appeuiiini dopo aver girata tut- 
ta la Toscana , pose gli accampamenti , e si fermò vi- 
cino ad un Vico , che i paesani chiamano Pagina. ISh 
molto dopo l’esercito Romano condotto da Narsete si ac- 
campò nel Monte Appennino lungi al più cento stadii 
dagli accampamenti degriniinici in un luogo certamen- * 
te piano, ma cinto da molli sepolcri, che riraanevau 
vicini : dove tempo fa dicono , che da Camillo (a) co- 

Lib. I’*', de Bel* Got. c* 

(a) •^c il Cluvcrio , cmI allrì scritt^tri avessero consideralo^ cl»e l'igno- 
ranza , c debolezza è propria dell'uomo . uon avrebbero latto tanto Ira* 
casso cfvntro Procnpio. Camillo vinse i Galli iieiraimo avanti 1’ er« 

Crivtiaua » e Fabio li scounisr uelPa^ro i^entinale Panno a>auti a 
Gesùcrihto ay4 * sfss.viitmto anni dopo* Adunque o Procopio com- 

mise un' inavvertenza , ed invece di scrivere f'tibto scrisse CumiUo , o 
gli Aiuatiue.isi mutarono a lui la parola di ^'ubto iu quella rii i’a— 
millo* Ecco ag^iuiUU la cu^a cou »«iupUcità »eaz.i fAic laute decla*» 

tuaZioui* 
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mandante dellVscrcito Romano furono vinte , ed ucci- 
se le schiere de’Galli, lo che il luogo anche oggi ci te- 
stifica col suo nome, e coiiserva la inemoiia della stra- 
ge de’Galli chiamalo Sitata Gallurum. l\ec malto post 
Jtomanus t/uotj/ie excrcitus, jSarsete (Ucce, castra in 
monte Apenino metntus est , centnm ad stimmum sta-' 
diis provai a castris liostium , plano qaident in loco f 
sed multis cincto tumulis prope extaatibusi ubi quon- 
dam a Camillo Romani duce exercitus viefas acies , 
et caesas Jernnt Galloram copiasi id qaod suo locus 
nomine etiam num testatari et memoriam cladis Qal- 
lorurn servati Busta Gallorum dictus. Busta enim La- 
tini vocant rogi reliquias, et plurimi oisantur liic mor- 
tuorurn illorwn tumuli i terra aggesta Quindi su- 

bito Narsete destina alcuni de’suoi familiari , e loro co- 
manda di esortar Totila , che deposte le armi pensi una 
volta alla pace , che avendo egli poche truppe aduna- 
te di fresco , ed inconsideratamente non poteva per 
molto tempo resistere" a tutto Tiinpero Romano. Aggiun- 
se anche questo comando: che se lo vedevano disposto 
a combattere , incontanente stabilissero il giorno per la 
battaglia. I legati essendo ammessi al cospetto di To- 
tila eseguirono la loro incombenza , ed avendo egli con 
ferocia, e superbia risposto ad essi, che assolutamente 
conveniva combattere, quelli incontanente gli soggiun- 
sero : su via , o uomo egregio , quale tempo staoilite 
per la battaglia? Ma Totila loro rispose combatteremo 
di qui ad otto giorni. Ritornati i legali a IN arsele gli 
riferiscono il giorno stabilito. Questi sospettando la fro- 
de per parte di Telila si preparò in guisa , come se 
dovesse combattere nel giorno seguente: nè s’ingannò. 
Imperocché Totila nel giorno seguente si avvicinò con 
tutto l’esercito, e l’ uno , e l’altro si fermò dirimpet- 
to , ne era più lungi di due tiri di freccia. 

Ivi rimaneva un piccolo colle , l’occupare il quale 
ognuno di loro grandemente desiderava , tanto per- 
che sembrava commodo a ferire gli inimici dall’ alto : 
tanto perchè essendo il campo , come dissi , pieno di 
monticelli , Tcsercito Romano non poteva esseie attor- 
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niato tliclro alle spalle , se non per la strada sotto- . 
porla al colle : tam quia , cum ager , ut dixi , tu- 
mulosus esset , a tergo circuin veniri non poterai lio- 
manus exercitus , nisi per trarnìtem snbjectum collie 
Laonde vi era il motivo , per cui ciascuna parte .sti- 
masse molto tal colle : i Goti pet iscagliare di qua , 
e di la le freccie nel combattere avendo attorniati i • 
nemici : i Romani poi per non .soffrire tal danno . Nar- 
sete avendo scelti cinquanta soldati a piedi in tempo 
di notte lo fa occupare , e loro comanda di ritenerlo; 
e custodirlo. Al qual luogo essendo essi venuti non 
contrastandoglielo grinimici , ivi sì fermarono. Un tor- 
rente c situato davanti al colle coperto dalla strada, 
di cui poco fa feci menzione. Colli prxjacet torrens , 
prcetextus tramite, cujus mentionem proxime feci. Era- 
no poi gli accampamenti de' Goti nel luogo opposto , 
in cui stavano quelli cinquanta soldati cosi stretti , 
che si toccavano insieqie , e disposti a schiera per quan- 
to loro lo permetteva la strettezza del luogo. Tosto- 
chfe il giorno comparve , e Totila li mirò , rivolse tutte 
le sne premure per cacciarli. Pertanto incontanente man- 
da una turma di soldati a cavallo , e loro comanda di 
subito fugarli. Questi con molto fremito , e schiamazzo 
cosi assalgono quelli cinquanta, come se dovessero vin- 
cerli nel primp impeto. Quelli poi stretti insieme , e 
protetti dagli scudi stavano fermi , mentre i goti spin- 
ti i cavalli confusamente li caricarono. Ma quelli cin- 
quanta con forza sostennero l’impeto col dibattere gli 
scudi , e col vibrar le aste frequentemente , e con tal 
maestria , che .spaventavano i cavalli col continuo suo- 
no delle targhe crepitanti , e gli uomini colle punte 
delle aste stese. I cavalli ricalcitravano resi furiosi dall’ 
asprezza del sito , e dallo strepito degli scudi , c ser- 
rati fuori dal trapasso : i soldati poi , che sopra essi 
sedevano , non sapevano dove rivolgersi dovendo com- 
battere con persone così armate , e che non cedevano , 
e dovendo tenere a freno indarno i cavalli contumaci. 
Respinti da questo primo combattimento tornano indie- 
tro. Li assalgono di nuovo, ed essendo stati accolti ucl- 
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la medesima maniera di Lei nuovo tornano indietro , e 
dopo aver fatto ciò per altre volte cessano di pro- 
vocarli Totila vi mandò una seconda schiera, ed essen- 
do stata fugata vi mandò la terza. Cosi avvenne delle 
altre , che vi mandò ; c desistè dall’impresa osservando , 
che indarno tentavi cacciarli. Quindi quelli cinquanta 
furono molto lodati , mal più di ogni altro in questo 
combattimento si segnalarono due , cioè Paolo , ed Au- 
sila, i quali essendo usciti dalla schiera fecero sforzi di 
bravura più degli altri. Imperocché avendo deposte per 
terra le scimitarre sfoderate col dirizzare gli archi verso 
, gli inimici talmente lanciavano le saette , che uccisero 
molti soldati , e cavalli , finché poterono avere le freccio 
ne’ turcassi. Vuotati questi presero la spada, e soli so- 
stennero l’impeto avendo opposti gli scudi. Se alcun 
soldato a cavallo si scagliava coll’asta contro di essi , 
subito quelli colle spade tagliavano le punte. Mentre 
COSI ributtano i frequenti assalti degli inimici la spada 
di Paolo per segare i legni ripiegò il taglio , e diven- 
ne del tutto inutile. Avendola subito gettata a terra 
con ambe le mani strappava dagli aggressori le aste, e 
qiiesto fu il Principal ^ motivo *, per cui disperatamente 
alibandonarotto l’imptesa* Nérsete per via di tal prodez- 
za lo pose nel numero de* sudi scudieri. Qui viene il 
Capitolo XXX , il quale non riporto , perchè non al- 
tro contiene , che le parlate , che fecero Narsete , e 
Totila alloro soldati. Ripiglia Procopio. 

Dopoché ebbe Totila cosi parlato l’uno , e l’altro 
esercito si ordina alla battaglia essendo cosi disposto. 
Tutti rimanevano colla faccia rivoltata in guisa , che 
la testa deU’una, deU’altra armata era profonda , e lun- 
ga. Narsete , e Giovanni col fiore dell’ esercito Romano 
presso il colle occupavano il sinistro corno de’Romani. 
Imperocché l’uno e l'altro era accompagnato oltre degli 
altri soldati , da più dviliti armati di aste , e di scudi , 
e da un gran numero di scelti Unni. Occupavano il 
corno destro Valeriano , Giovanni Eluo , Dagistèo , e 
gli altri Romani essendo stati posti nell’ uno , e nell’ 
altro fianco , quasi otto mila arcieri. Pose Narsete in 
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mezzo aU’esercito i Longobardi , gli Eruli , e tutti gli 
altri barbari , e comando , che calassero da cavallo , af. 
finche , se o per timore , o per perfìdia cessassiuo di 
combattere non fossero così lesti a fuggire. Narsele fece 
un’angolo dell’ estremila dpi corno sinistro de’Roniani , 
che era nel principio della schiera, avendovi collocati 
mille, e cinquecento snidati a cavallo, ed ordinò ai cin- 
quecento , che se qualche schiera de’ Romani fuggisse , 
subito li soccorresse : agli altri poi mille , che tostochè 
i soldati a piedi degl’inimici avessero cominciato a com- 
battere, li assaltassero dietro alle spalle , e sorpresi cosi 
fossero assaltati da ogni parte. Totila oppose agli ini- 
mici lutti i suoi combattenti disposti nella medesima 
maniera , e girando intorno al suo esercito l’incorag- 
giva , e colla voce , e col volto li ecciUva ad esser 
valorosi. Lo stesso faceva Narscte facendo vedere ele- 
vate sopra le aste le armille , le collane , i freni di 
oro ecf altri premii molto adattati ad infiammare gli 
animi de’soldati a combattere. Per qualche poco di tem- 
po l’uno c l’altro esercito si raffrenò di cominciar la 
battaglia, ed a piede fermò aspettò l’assalto dell’inimico. 

Quindi Coca persona assai celebre per la prestez- 
za essendo èscito fuori a cavallo dell’esercito de’Goii , 
si accostò all’esercito de’Romani chiedendo qualcuno , 
che volesse a solo a solo combatter con lui. Era Co- 
ca del numero de’soldati Romani , il quale prima si 
era unito con Totila. Incontanente una guardia di Nar- 
sete chiamato Anzala armeno di nazione gli si fece in- 
contro andando a cavallo. Coca per il primo con im- 
peto si scaglia contro di lui meditando di ferirlo coll’ 
asta rivolta verso il ventre. Anzala incontanente vol- 
tato il cavallo sfugge la percossa , e delude la vio- 
lenza. Con quest’ arte a traverso sovrastandolo spinse 
l’asta nel di lui fianco sinistro : quello scosso dal ca- 
vallo morto è gettato per terra. Dall’esercito Romano 
si fa gran festa , ma ninno degli eserciti dà comincia- 
mento alla battaglia. Il solo Totila esce fuori in mez- 
zo all’ uno , ed all’altro campo, non per combattere a 
solo a solo , ma per prolungare il tempo , e ritardare 
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la battaglia. Imperocché sentendo egli , che eran per 
giungere in breve due mila goti si forzava differire 
la battaglia alla loro venuta, ed alla vista di tutti fe« 
ce le seguenti cose. Prima volle farsi vedere dagli ini- 
mici , e far mostra di sé stesso. 

L’oro risplendeva nelle sue armi , e gli ornamen- 
ti della sua lancia brillavano del più vivo color di 
porpora. Montava un vigoroso cavallo , e perfeltamen- 
ammaestrato, die egli maneggiava su tutte le volte con 
una maravigliosa maestria , e destrezza. Lanciava in aria 
la sua cliiavcrina correndo , la ripigliava pel mezzo , 
la cambiava di mano , si roversciava sulla groppa, pie- 
gava il suo corpo a destra , e a sinistra con tanta agi- 
lità, e prontezza , che scorgevasi , che fino dalla sua 
fanciullezza egli si era addestrato in tutti i militari eser- 
cizj. Essendo passata la mattina in questo modo , vol- 
le guadagnar ancor tempo , facendo chiedere a Narse- 
te un’abboccamento. Narsete rispose , che la domanda 
di Totila non era per certo seria : che era strano , 
ed assurdo parlare di accomodamento , quando si era 
al punto di combattere , e dopo aver mostrata tanto 
premura di attaccare la zuffa non si proponeva un’ac- 
comodamento. 

Fra questo tempo giunsero i due mila soldati go- 
ti : i (|uali tostochè Totila seppe essere negli accam- 
pamenti avvicinandosi l’ora del pranzo si ritirò nella 
sua tenda , ed i Goti sciolte le file andarono in die- 
tro. Ritornato Totila al suo alloggiamento già osser- 
va , che eran giunti quelli due mila , ed ordina a tut- 
to il suo esercito di mangiare. Poscia vestito delle ar- 
mi , ed avendo procurato , che tutti fossero armati , 
li guida contro gl’inimici avendo creduto di assaltare, 
e di opprimere persone non preparate a combattere . 
Ma s’ingannò. Imperocché temendo Narsete quello, che 
avvenne , cioè che gi’iuiinici all'impensata venissero a 
combattere . senza lasciare il campo di battaglia , per- 
mise soltanto a’ suoi soldati di prendere un poco di 
^ cibo sotto le armi , e ciascuno nella sua fila sempre! 
attenti a' movimenti de' nemici. Questi comparvero in- 
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di a poco di nuovo, ed i Generali fecero qualclic cam- 
Liamcnto neU’ordine di battai’lia. Le due alfe dell’ ar- 
mata Romana , dove eran collocati mille arcieri , s’in- 
curvarono a foggia di mezzaluna , e l’infanteria de’Go- 
ti si schierò dietro alla Cavalleria per sostenerla , ed 
unirsi ad essa in caso, che fosse sbaragliat i. Era sta- 
to poi comandato ai Goti , che in questa guerra non 
si servissero nè di treccie , nè di qualunque altro dar- 
do , ma delle sole lance. Qui certamente Totila fu in- 
gannato dalla sua imprudenza , il quale nell’ intrapren- 
dere questa battaglia non so da qual ragione indot- 
to oppose a’ suoi nemici le sue truppe, che erano in- 
feriori per le armi , e per le altre cose : quando i 
Romani si servivono di ciascuna secondo l’occorrenza 
nel combattere , o scagliavano le saette , o spingevano 
le aste, e adopravano la spada, o quilche altra cosa, 
che secondo 1 usanza avevano per le mani , e combat- 
tevano parte a piedi, parte a cavallo secondo l’occor- 
renza. Ma i cavalieri de’Goti assaltarono i primi, e la- 
sciandosi trasportare da un’imprudente ardore si di- 
scostarono troppo dalla loro Infanteria senza avverti- 
re , che gli arcieri nemici li circondarono : non se ne 
avvidero se non per una grandine di frecce, che caden- 
do su loro fianchi abbattevano uomini, e cavalli, e 
dopo una perdita grande riguadagnarono disordinata- 
mente il grosso della loro armata. Qui non so se debba 
ammirare i Romani, o i Barbari loro alleati. Imperoc- 
ché in lutti risedeva un coraggio , ed un valore egua- 
le. Ciascuno validamente riceveva , e respingeva l’assalto 
de’iiemici. Gi'a la notte si appressava quando l’uno , e 
l’altro esercito all’ improvviso si mosse , ma in guisa , 
che quello de’ Goti andava indietro , e quello de’ Ro- 
mani gli era addosso. Imperocché i Goti avendolo as- 
salito non resistettero : ma si fermarono contro coloro , 
die con impeto si gettavano loro addosso , e a tutta 
forza corsero indietro rimasti stupidi pel loro gran nu- 
mero , e per la loro disposizione più salda. Non pensa- 
vano di porre in uso le loro forze , come paventasse- 
ro alla vista di spettri, o fossero assaltati dal cielo. Es- 
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sendo ritornati i Cavalieri in breve tempo aU’infantcna 
il male molto .si accrebbe. Imperoccliì: non ritornarono 
con ordine per ritornare poscia incoraggiti, ed uniti a-s- 
siemc alla battaglia , per fugare coloro, die li per^gui- 
tavano, o per intraprendere altra maniera di combatta 
re , ma erano così disordinati , die alcuni di essi mori- 
rono per l’impeto della cavalleria Romana. Laonde Tin- 
fanteria de' Goti non la ricevette, aperta la .schiera, nò 
si fermò , ma con corso veloce unicamente si pose a fug- 
gire, e così come se combattessero nelle tenebre si ucci- 
devano a vicenda. Le truppe Romane presa l’opportuni- 
t'a, che presentava loro la costernazione di quelli, sen- 
za misericordia trucidavano chi loro si presentava, mentre 
quelli fuggendo a capo chino non osavano di sollevare 
gli ocelli^ verso gl’inimici, e non facevano caso delle lor 
armi. Il lor timore non solamente non si sminuiva, ma 
sempre più si accresceva. Restarono .sul campo sei mi- 
la Goti; moltissimi si arre.sero a’vincitori, che li fe^ 
ro in prima prigionieri , e di poi li ammazzarono. Ne 
solamente furono uccisi i Goti , ma ancora la massima 
parte di coloro, che prima erano stati soldati Romani , 
e che si erano arrollati, come narrai ne libri di sopra, 
sotto Totila, e, sotto i Goti. Finalmente i Goti, che sfug- 
girono la mòrte , e Tesser presi , fiiron quelli soltanto 
che poterono nascondcr.si , o fuggire favoriti essendo da’ 
cavalli, o dalla celerità de’loro piedi secondo l’oppor- 
tunità del tempo, e del luo^o. 

La notte copriva di eia il campo di battaglia, 
quando Totila dopo aver fatti inutili sforzi per arre- 
stare , o riordinare i fuggitivi fu costretto a fuggir 
ancor egli per la prima volta. Era accompagnato da 
cinque Cavalieri, tfel qual numero era Scipuare, ed 
inseguito da alcuni Romani, che non lo conosceva- 
no, e fra questi era il Gepido Asbado. Questi essen- 
do giunto dietro a Totfta, e destinando di ferirlo ne- 
gli omeri colla lancia io incalzava , quando un gio- 
vane Goto domestico di Totila, compagno della fu- 
ga del padrone sdegnandosi con alla voce gridò; che 
/aia o cane, perciò vuoi percuotere il tuo Padro- 
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nei A^ljado poi con tutta forza spinta l’asta trapas* 
sò Totila. Subito egli fu costretto ivi fermarsi aven- 
dolo Scipuare ferito nel piede, e Seipuare è costret- 
to fermarsi essendo stato ferito da un’ altro , die 
l’inseguiva. Ma quelli quattro, che con AsLado per- 
seguitavano i nemici avendo lasciati questi due per 
terra , andarono dietro ad esso per osservarlo : quan- 
do i compagni di Totila credendo di essere oppressi 
da quelli correvano velocemente, benché conducessero 
lui, che era mortalmente ferito, e che barcolava per 
le forze , die perdeva, certamente la necessita lo- 
ro ingiungeva un corso più veloce. Dopo aver cor- 
so ottanta quattro stadii ( quattro leghe ) giungono 
a Capra , cosi ha nome tal luogo : dove cessando di 
fuggire medicarono la ferita di Totila , il quale poco 
dopo essendo morto , ivi i compagni lo scppdlirono , e 
quindi partirono. 

I Komani non seppero , che cosi fosse stato ucciso 
Totila, finche non lo manifestò ad essi una certa 
donna Gota , ed indicò la sua fossa. Non vollero pre- 
star credenza se non a’ loro proprj occhi , ed aven- 
dolo dissotterrato , dopo averlo lungo tempo conside- 
rato lo restituirono al sepolcro , ed andarono a recar 
questa nuova a Narsete. 

La morte di Totila vien riferita anclie in altra 
iinaniera , e stimo non esser cosa indoverosa il regi- 
strarla. Dicono, che la fuga dell’esercito de’ Goti non 
accadde senza motivo, ed inconsideratamente, ma sca- 
ramucciando una schiera de’ soldati Romani all’ improv- 
viso fu confitto Totila da un dardo contro la volon- 
tà di chi lo scagliò, mentre Totila armalo come sol- 
dato inconsideratamente , e senza alcuna scelta del 
posto stava nell’ esercito non volendo essere ricono- 
sciuto dagli inimici. Narrano che oppresso dall’ acerbis- 
simo dolore usci dalla file , ed a poco a poco andò 
indietro con pochi. Giunto a cavallo in Capra co- 
minciò a venir meno pel dolore , ne’ molto . tempo 
dopo morì dopo esser stata medicata la ferita. L’eser- 
cito poi de’ Goti, che era di forze inferióri a’ nemici 



tostocliè mirò il suo Comandante inabile a combatte- 
re si stupì, perchè quantunque gli inimici non pren- 
dessero di mira Totila , tuttavia egli solo ' fu ferito 
mortalmente. Quindi avvennè, che avendo perduto il 
coraggio si impaurirono oltre modo, e si abbandona- 
rono ad una tuga cosi vergognosa. Ma ognuno rac- 
conti come gli pare. Narsetc allegro per l'accaduto 
continuamente riferiva tutto a Dio, come a vero au- 
tore, ed ordinava le cose, che premevano, e primie- 
ramente volle col prcizo redimere l’ indegna licenza 
de’ Longobardi , che aveva seco condotti, i quali ol- 
tre l’ahre sccleraggini della lor vita malvaggissima non 
contenti di predare i luoghi per dove passavano, gli 
ardevano non perdonandola a’ più belli edifizj e sfor- 
zavano persino le donne nelle Chiese. Commise a Va- 
leriane di condur questi Barbari sino alle frontiere 
della Pannonia, con ordine d’impedir loro di fare 
alcun guasto nel loro cammino. = Fin qui parlò Pro- 
copio. L’Agro celebre, in cui accaddero queste due 
battaglie narrale, cioè quell’ Agro, in cui si conso- 
lidò la potenza Romana, che poscia crebbe in tanta 
gloria, ed in cui crollò il dominio de’ Goti, ora ap- 
partiene a Sassoferrato , che come dissi nacque dalle 
rovine di Sentino. Con ragione il Panfilo esalta que- 
sta Citta della Marca Anconitana per aver dati i 
natali a Bartolo celeberrimo giureconsulto, e per averli 
dati a Niccolò Perotto, ed al Cardinale Alessandro 
Oliva (a) 

Bartholus Itane urhem , tollitaue Perottus ad astra , 
Iste sacris Alusis, legiuus ille bonus- 

Itane etiani rubra redenùtus tempora mitra 
Doctus Alexander sustulit iisque polum. 

' Giambattista Salvi celebre Pittore conosciuto sotto il 
nome di Sassoferrato, quivi nacque gli ii. Luglio iGo5. 
come può vedersi nella Storia Pittorica dell’ Italia 
dell’ Ab. Luigi Lanzi nel Tomo secondo pag. iiq 
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dell’edizione di Bassano. Il B. Pietro Martire dell’Or- 
dine de’ Minori , la di cui festa si celebra li 39. 
Agosto , quivi parimente trasse i natafli , e S. Niccolò 
uno de’ sette Frati Minori martirizzati da’ Saraceni 
nella Citta di Septa nella Mauritania li 10 Ottobre 1331 
dichiarati Martin da Leone X. È tempo però di par- 
lare di Alba, che era la Citta più vicina a Sentine 

CAPITOLO V. 

Città di Alba. 

Di una Città del Piceno Annonario non sola- 
mente ignota al Cluverio, ed a tutti i moderni anti- 
quarii , e Geografi, ma sino al Colucci, che impiegò 
quindici vasti volumi per trattare delle Antichità Pi- 
cene, ed ài P. Ciniarelli, che fece la Storia della Cal- 
ila Senonia, presentemente mi accingo a parlare ripe- 
tendo quelle cose, che dissi in una mia lettera diretta 
al Sig. Conte D. Giovanni Sabbioni Canonico Peniten- 
ziere della Metropolitana di Fermo , e bibliotecario del- 
la libraria pubblica di detta Città. E vero, che fu no- 
minata dal Cellario, ma però in confuso, e nulla sep- 
pe precisare, come può osservarsi nelle seguenti di lui 
parole: tandem et Alba in Piceno a Prneopio rneintf- 
ratur (a) circa urbem albam in Picenis sitani. Balbus 
ibidem (b) Albensis ager locis variis liinitibus intercesi- 
vis est adsignatus. Si Albam ad l'ucinnm lacum in- 
telle.rit , Piceni fines nimium laxos haìniisse oportet , 
e nuli’ altro dico. Gli autori Marcliegiani , che nomina- 
rono Alba, furono secondo il Nintoina (c) alcuni Cro- 
nisti Fabrianesi, che la situarono in Alhacina Castello 
di Fabriano indotti dalla somiglianza del nome, e dal 
non trovarsi Alba in altra parte del Piceno. Il Lill li 
seguitò, ed il Turchi (d) lo confuta, e crede, che AI- 


(a) l.ib, a. GqIÌi» c« ♦il, (b} P, |2C« (c) I-el* 3» 

(H) />c £clL Camenu, p, * . ■ 
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La nominata da Procopio fu l*. Alba de’ Marsi. Il P, 
Scevolini (a) dopo aver narrate le antichità ritrovate 
presso il Castello di Albacina crede, che esse apparten- 
nero non alla Citta di Tulico, che ignora, ma ad Al- 
ba, e così dice — Da questo, che qui scrive Proco- 
c pio , siamo costretti dire , che nella Marca fosse una 
» Città, c Città di grandissima importanza, la q^uale 
y> fosse domandata Alba. Ora fra ^quante o Citta, o 
n Terre, o Castelli della Marca sono al presente in 
» piede, ninna ve n'c, la quale abbia questo nome, 
» nè anco di quelle , che o al tempo de’ Goti , o de’ 
» Lombardi furono distrutte, alcuna serba tal nome 
» nella memoria degli uomini studiosi dell’ antichità. 
» Adunque bisognerà, che non avendo altro nome que- 
» sta, di cui ragioniamo, di lei intenda Procopio. Tan- 
» to più, che il Castello in questo luogo euifìcato è 
» detto Albacina nome diminutivo di Alba.\ Volendo 
« inferire quelli, che gl’ imposero tal nome, che dalla 
» famosa , e gran Città di Alba questo piccolo castello 
» trasse l’origine = Eppure nell’ anno SSy di nostra 
salute non solamente era in piedi, ma era una città as- 
sai florida, come si ricava dal seguente passo di Pro- 
copio (b) 

„ Arrivando in Roma una moltitudine di milizie, 
„ Belisario avendo mandati a svernare i soldati a ca- 
„ vallo nelle vicinanze di Roma, còmandò , che Gio- 
„ vanni figlio della sorella di Vitaliano colla sua caval- 
„ leria* andasse nella Città di Alba situata neU’^w/-o 
„ Piceno , e che ivi svernasse con ottocento soldati a 
„ cavallo. Inviò cou lui quattrocento soldati delle coorti 
„ di Valeriano, ai quali comandava Damiano figlio del- 
,, là Sorella di Valeriane, ed ottocento de’ suoi scudis- 
„ ri persone bellicosissime , ai quali diede per capi Su- 
„ tallo, ed Abigino, clig erano armati di asta, e loro 
„ ingiunse , che seguissero Giovanni, a cui dati ave- 
„ va i seguenti ordini, cioè, che osservasse cogli ini- 
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,, mici le convenzioni fatte, finché vedesse, che ei^n 
y, quieti. Se mirasse, che rompevano la tricf^ua, piom- 
„ basse all’ improvviso con tutto il suo esercito nel Pi- 
y, ceno, invadesse tutti i luoghi di tale provincia, e 
y, colla prestezza nell’opprimere griniraici la sua venuta 
y, prevenisse la fama; mentre era noto, che in quelle 
„ parti erano pochi i Goti, militando tutti sotto Vitti- 
„ ge contro Roma, e che vi eran rimaste soltanto le 
,, donne con i ragazzi. Procurasse con tutta diligenza 
y, di ridur tutti quanti in servitù, e di saccheggiar tut- 
„ to: ma si guardasse di non portar danno a sudditi 
„ deiriinpero.,Se poi fosse giunto in qualche Citta po- 
y, polata, o ben fortificata, tentasse con lutto lo sforzo 
„ di ridurla in suo potere: che avendo espugnato un 
y, forte , corresse subito ad invaderne un’ altro , e die 
„ per quanto gli fosse possibile non si lasciasse dietro 

y, alle spalle alcuna Città inespugnata Avendo 

„ Belisario ingiunte tali cose a Giovanni , lo fece par- 
y, tire col suo esercito = Siegue a dire Procopio, die 
rotta la triegua , Giovanni si parti da Alba, eu inondò 
il Piceno, e lo mise a ferro, ed a fuoco nell’ anno 
Le crudeltà, che commise, furon quelle, che gli fecero 
dare il soprannome di Sanguinario da alcuni Autori. 
Disfece l’ esercito di Ulitheo , Zio di Vittige, lo ucci- 
se, prese Aterno, ed Ortona, ed avendosi lasciato die- 
tro Osimo, ad Urbino Città ben guarnite contro gli 
ordini di Belisario , s’impadronì di Rimini , in cui fu 
assediato da’Goti , e sarcobe ivi perito, se non gli fos- 
se stato dato soccorso contro i suoi meriti. La risolu- 
zione di ajutarlo fu fatta in Fermo, ove Belisario, e 
Narsete avevan posti i quartieri d’inverno. Ma non man- 
dando l’Imperadore Giustiniano rinforzi a Belisario , i 
Goti s'impadronirono di nuovo dell’Italia, e Totila as- 
sediò Ascoli, e Fermo, e le espugnò. 

Nè solamente Procopio ricorda Alba, ma ancora 
Appiano Alessandrino, e da esso si rileva, che fu vi- 
cino a Scntino . Ecco le di lui parole, (a) „ Il princi- 
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„ pio della presente guerra fu questo. Erano nella Citr 
„ tà di Alba due Legioni di Lucio Antonio , tra le qnc- 
„ li nacque grandissima discordia , e cacciati i capi lo- 
„ ro, fecero segno di volersi ribellare» Ottaviano, e Lu- 
„ ciò accelerarono di prevenire l’un l’altro in tirare al 
„ suo partito le prefate due Legioni. Ma Lucio fu in-, 
,, nanzi , il quale e con denari , e con promesse con- 
„ fermò i soldati nella fede. Dopo questo Firmio ve- 
,, nendo con un altro esercito a Liicio, fu tra via as* 
„ saltato da Ottaviano, e perciò Firmio tirandosi in- 
,, dietro si condusse la notte alla Citta à^\ Sentia ^ fan» 
„ Irice della parte di Lucio. Onde Ottaviano temendo 
„ in quella notte di non incorrere in qualche pericolo 
„ di agguato , aspettò, che il giorno apparisse, e la mat* 
„ tina seguente pose l’assedio a Senlia. Lucio prese la 
„ volta di Roma „. Si rileva dunque da queste parole, 
die Alba, di cui parla Appiano, è la Picena, perchè 
era vicina a Sentino , il quale appena fatto giorno fu 
assediato da Ottaviano, che nella notte per Umore di 
non incorrere in qualche agguato, erasi fermato nella 
campagna aperta, posta tra Alua, e Sentino, cioè nel di* 
stretto della Parrocchia ora detta di S. Giovanni. 

È vero, che nel testo anche greco di Appiano;- che 
volli rincontrare, non leggesi Sentina, ma Sentia'. ma 
che per questo? È troppo visibile rerrore fatto dagli 
Amanuensi, a non si può dubitare, che questi non ba- 
rattarono la parola di Sentino in quella di Sentia, e 
si rileva da Dione (a). Questi racconta , come Appia- 
no, i principii, ed i progressi di quella guerra , che 
fu chiamata poi Perugina , e come è proprio degli sto- 
rici , tralascia, o aggiunge alcune circostanze, che non 
furono narrate da Appiano. Ecco le di lui parole « Nor- 
„ eia è una Citta de'Sabini. Cesare prima di ogni al- 
„ tro si accostò ad essa coll’esercito, e fugato il pre- 
„ sidio, che ivi aveva il quartiere, e respinto dalle 
„ Citta da Tisieno Gallo, e sceso nell’Umbria, con inu»^ 


(a) Lib. Ifl. p. 358. 
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„ tìle sforzo assediò la Cittlt di Semino. Frattanto Àn- 
,, torno avendo mandati occultamente i suoi soldati in 
„ Roma a’suoi amici sotto diverso pretesto , egli aU’im- 
„ provviso sopraggiunse, ed avendo vinta la Cavalle- 
,, ria, che gli andò incontro, ed avendo cacciati i sol- 
„ dati a piedi entro le mura, s’impadroiù 'della Cit- 
„ tk, percliè i soldati, che aveva premessi' assalivano 
„ entro i difensori di Roma, non resistendogli in al- 
„ cun conto Lepido , a cui era aflldata la custodia del- 
„ la Città, perchè era un'uomo per natura inetto, nè 
,, il Console Servilio , perchè era troppo amante del- 
„ la quiete. Avendo Cesare sapute tali cose, ed aven- 
„ do lasciato Q. Salvidieno Rufo per espugnare Sen- 
,,, tino, marciò verso Roma. Antonio poi partì da es- 
„ sa, prima della di lui venuta, essendosi adoprato , 
,, che come da un decreto gli fosse ingiunto di par- 
„ tire per la guerra .... Essendo andato vìa, come 
„ dissi, Cesare da Sentino, ed essendosi C. Furnio , 
,, che presedeva a tale Città, discostato lungi da essa 
,, per perseguitarlo , aU’improvviso Salvidieno dando un 
„ assalto alla Città la prese, la saccheggiò, e le diede 
„ fuoco „ Seguita poscia Dione a dire, come Appiano, 
che L. Antonio si ritirò in Perugia, e che ivi fu as- 
sediato da Ottaviano. Da queste parole evidentemente 
si deduce, che Sentia di Appiano è Sentino di Dione, 
perchè ambedue raccontano la stessa guerra. 

Non solo però si rileva ciò da Dione, ma anco- 
ra da Frontino , e mi servirò dell’ edizione fatta in 
Amsterdam neU’anno i6Gi colle note di Roberto Keu- 
chenio. Ivi leggesi (a): aeer Sentino oppidum limitibus 
marittimis , et montanis Te^e triumvirali assignatus est, 
et loca ei'us haereditario jure populus accepit. Parlan- 
dosi di oel -nuovo di tale agro (h) si dice. Sentis op- 
pidum. Ager ejus limitibus marittimis, et montanis le- 
ga triumvirali est assignatus, et loca heereditaria po- 
pulus ejus accepit. Finitur sicut consuetudo est re^ 
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frìnni Piceni. Ognuno vede , die Sentis è Sentina , e 
die gli amanuensi come guastarono tal parola in Ap>- 
piano, COSI la corruppero in Frontino, perchè la di- 
visione del di lei agro è la stessa con i medesimi con- 
fini , che erano in uso nella provincia Picena. Inoltre 
essendo Sentia di Appiano Città dell'Italia, nè pre- 
•sentemente, nè per lo passato ha esistito mai nelrlta- 
lia alcuna Città, che aveste tal nome. In Cesare tro- 
vasi la parola •Son/iWes , che eran popoli nella Guasco- 
gna. In alcune edizioni leggesi in òotiatium fines exer- 
oitum introduxit .... oppidum Sotiatium oppugnare 
coepit (a) , in altre Sentiatium, e Sontiatium. Questi 
popoli sono nominati anche da Plinio (b), e da Ate- 
neo (c), e non rimanevano nell' Italia, ove fu Sentia 
nominata da Appiano 

. Nello stesso Frontino trovasi Alba segnata in mez- 
zo alle Colonie Picene , ed ecco la divisione del di lei 
territorio. Alhensis ager locis variis limitibus inter- 
cisivis est assignatus : terminis vero Tiburtinis , qui 
Cilicii nuncupantur , et in limitibus constituti sunt. 
Aliis vero locis sacra sqjulerave, vel Hgores, quorum 
ratio distai a se in pedes ccccl, et infra , et quam 
maxime, limitibus est assignatus. Terminatio autem 
cjus facta est vi Id. Octob. per Cilicium Saturni- 
num venturionem cohortis vii, et xx mensoribus in- 
tcrvenientihus , et termini a Cilicio Cilicii nuncu- 
pantur. Haec determinatio facta est ab Orfito Senio- 
re, et Qiiinto Scitio, et Prisco Consulibus, die se- 
condo il Muratori (d) eran consoli, ncH'anno i^(). deU’era 
Cristiana. Fra tante misure degli agri delle Città, che 
riporta Frontino, ninna è più solenne, e specificata di 
questa. Non solo ricorda il giorno , il Mese e l’anno, 
in cui fu fatta, nta ci fa sapere, che fu posta in ese- 
cuzione da Cilicii>t^^rnino Centurione coU’intervento 
di venti agrimensoti.X^pj 
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Nel libro intitolato juris u\’ifts anfe/ustinùmfi re- 
liquUv pubblicato da Monsig. Mai Prefetto della Bibllo> 
teca Vaticano cosi si legge (a) Dat. mi Knl. sept. ap» 
FF- ad Cnrrectoreni Piceni ^qitilein. j-ichepta xfiii Knl. 
Oct- Alhae Constnniinn Ang, m Cun.ss.'v: detto editore 
nella nota dice. Ap- FF. num explicandum npud Fis- 
cwn Frumaitm ium ? Albae nominntim Piceni units fnr~ 
tasse hactenns meniinerat Procopius (b). Da ciò chiara- 
mente si rilevano due cose. La prima c, che il Piceno 
Annonario era governato dal Correttore , come' dit^i. 
La seconda, che egli risedeva col suo consiglio in Al- 
ba, e che questa era il Capo- luogo, ossia Metropoli 
del Piceno Annonario montano neiranno di Cristo 3i3, 
tome del Piceno annonario marittimo, sar'a stata Pesaro, 
Fano, o altra Citta. Imperocché da Frammenti di Ul- 
piano, e dalla parafrasi greca di Teofilo si deduce, che 
1 giudizj solenni non si facevano senza F intervento del 
consiglio composto da venti giudici , e che per la ra- 
gunatiza di questi consessi , che si chiamavan Com>en- 
ti , si sceglievano tr^, o quattro, e più Città a misu- 
ra delFestensione della provincia , e situate irf' modo , 
ehe qualunque parte della provincia ad esse fosse vi- 
cina. Il tratto (li paese subordinato ad ognuno di que- 
sti Conventi, che noi chiamiamo ora Contado, Dele- 
gazione, appcllavasi Diocesi avanti Costantino. Ma os- 
serviamo ove fu Alba. 

Tra Sassof'rito , c Rocca Contrada, ora Arcevia, e 
di rimpetto all’alto Monte detto Canieliano, e preci- 
samente tra le Parrocchie di S. Giovanni, di S. Stefa- 
no , di S. l)(?nnmo, rimane un Colle chiamato' G/W/n Al- 
ba- F lontano da Arcevia quattro miglia , 'cfnque da 
Sassoferrato , che risorse dalle rovine di Sentino, co- 
me dissi , e sci dal Castello della {Jcirga. È inaccessa 
bile dalla parte di mezzo giorno , e di ponente ; ina 
é ameno, e fruttifero dalla parie di tramoiitaDa, e di le- 
vante. Non vi si osservano ruderi , perché sono sep- 
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pelliti: e nell’ esaminare tal sitò non altro vidi, dia 
gli avanzi delle mura della Fortezza, la quale era mol- 
to vasta, ed i campi seminati di tegole, di altri rotta- 
mi. Veniva in mia compagnia il Sig. D. Biagio Severi- 
ni Parroco di S. Giovanni, con cui lio dell’amicizia , ed 
alcuni Contadini , e questi indicandomi i siti mi diceva- 
no: in rjiiesto luogo sono stati trovati condotti di piom- 
bo: qui sotto resta una chiavica : in (ptel sito rima- 
ne un pavimento di mosaico: in queiraltro muri gran- 
di. Qui anni sono si affondò il terreno. Vi discesero 
tre persone, e vi trovarono alcune camere. Essendo 
giunti alla terza , loro parve vedere una persona in 

f iiedi , che stava appoggiato al muro, e che movevi 
a testa. Impauriti fuggirono senza andare più innanzi, 
c due di essi si ammalarono per la paura. Il terreno 
ha ricoperto ora l’adito, ma sapendosi il sito, ora su- 
bito si ritroverà , se si scaverà. Dicendomi e.ssi , che 1« 
tradizione di quei luoghi affermava , che ivi fu una 
Citta , e chiamandosi ora tal monte col nome di Ci- 
vita Àlbni ecco dissi l’Alba Picena nominata da Pro- 
copio, e da Appiano. Tjil tradiziono rimane in Sasso- 
ferato, ed in Arcevia', la anale trasse l’origiiie dalle ro- 
vine di;:.«^4&a, e di perchè rimane in mezzo t 

r{ucste due distrutte Citta. Non si può dunque dubi- 
tare, che ivi fu una Citta, perche lapifles clamant., 
e che si chiamò Alba., perchè cos'i nominasi anche pre- 
sentemente , e COSI ci dice la- tradizione , che vale più 
di una lapide , in cui si legges.se il di lei nome. Im- 
perocché non può credersi falsa, o ivi portata, come 
potrebbe credersi di una pietra, se ivi esistesse. 

Penso, clte fu chiamata Alba, perchè essendo il 
monte, sopra cui torreggiava, composto^ di sabbia, non 
solamente comparile bianco nel luogo:, cOve fu Senti- 
ne , in cui l)f;nF *i)y^sc orge , ma ancora altrove dalla 
parte di raezzogioi^n^ e di ponente. Dalla parte poi 
di levante, e di^trantontanx. il terreno cnsV. non appa* 
re, cd è fGitile,_^e 1^-iQlitfa rimaneva Per- 

fetto piano. Siccome i Sleali., > al flir di Plinio, non 
solo occùpatoQo il Pic«nò, 'iAa ancItA U togata; 

'V 
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COSI penso , die Alba da essi riconosca Torigiiie. Era- 
no soliti questi imporre i nomi a'iuoghi second^o ta qua- 
lità , o la figura, che formava il terreno. Piegandosi 
la spiaggia, in cui sorge Ancona, a guisa di . gomi- 
to, la chiamarono Ancon , che significa gomito secon- 
do Pomponio Mela, e S. Agostino- Cacciati dal Piceno, 
ed essendosi fìssati secondo l’ Alicarnassense, nelle vi- 
cinanze di Roma chiamaron Alhula il fiume Tevere , 
perchè le sue acque sono sempre di un color bianca- 
stro , ossia di sabbia. Secondo T. Livio, ed Ovidio (a) 
fu chiamato poscia Tevere, perchè ivi si sommerse Ti- 
berino Re di Alba longa, mentre lo passava 

Abula , quem Tiherim mersus Tiberinus in undis 

Reddidit, hibernis forte tumebat aquis. 
e Plinio (b) Ijberis ante Tfbris appellatus., et prius. 
Alba! a. 

Tralasciando le Città chiamate Alba, che sono fuori 
dellTtalia , quattro ne rimanevano nella nostra peni- 
sola, e tutte avevano il soprannome, afEnchc uno le 
distinguesse. La prima rimaneva nel Lazio, e chiama- 
vasi Alba longa ora Albano (c). 

Albaque ab Ascanìo condita longa duce. 

'La seconda rimaneva nè Marsi presso il lago di Fucine, 
e denomina vasi Alba Marsorum , ora Alha^ che si ri- 
dusse a Castello : ^a terza nella Liguria di là dal Po , 
vicina al Tanaro, e si diceva Alba Pompejn: la quar- 
ta Alba Picena, che distrutta essendo rimane nella Mar- 
ca di Ancona. Questa deve aggiungersi nè Lessici, nel- 
ie geografìe , e carte , che trattano dell' Italia antica. 
Nel medio evo la Città di Alba crasi ridotta ad un 
Castello chiamato Cavalalbo, di cui era padrona la fa- 
miglia Federici , la quale fece la dedizione di esso ad 
Arcevia l’anno laaG, come può vedersi nel libro in- 
titolato le scienze ec. ravvivate in- Arcevia (d) D. Fri- 
dericus Friderici dat suos homines., et Castra Cava- 
lalbi , et Col della Noce D. Tholesendo Ugolini consule. 

- /.) Lit. •. F„,'t. , (b) 4i6. c 5. d eug. 5. 

P.g.'.T*, .. d ’ 

■' V ■ " 



CAPITOLO VI. 

Città di Tnfico- 

a testimoniauza di tre classici Autori ci taglie 
ogni dubbio , che nella sesta Regióne dell’ Italia com- 
posta dairUmbria , e da’l’Agro Gallico secondo la di- 
visione di Augusto vi fu una Città chiamata Tuflco, 
La prima è di Plinio Seniore, che in tal regione an- 
novera i Popoli Tuficani. Trebiates , Tuficnni , Tiber- 
notes (a). La seconda h di Tolomeo, che dividendo per 

E iù chiarezza le Città deU'Umbria in quelle degli Um- 
ri , che sono. sopra i Toscani, ed in quelle de Voliim- 
bri , che sono più orientali degli Umbri , pone Tufico 
in quelle degli Umbri , Afsis , Tuficum , Perusia. La 
terza h di Balbo Mense re , che diae Tuficum oppidum 
iter populo debetur pedihus LXXX. Ager ejus en lege 
continetur , qua et ager Ateiatis. È vero , che nell’ 
edizioni di questi Autori leggesi Tossiconi , lufcum , 
ed altre voci consimili. La sorte però ha voluto , che 
presentemente esistano lapidi anticue , in cui rimane 
TVF. TVFIC. TVFICANl, come in appresso si osserv'erk, 
le quali ci dicono il vero nome di questa Città , e l’al- 
terazione , che fecero i copisti de’nominati Scrittori in 
tale parola. 

Diversi sono i pareri de'moderni geografi circa il 
sito , ove fu questa Città. Il Cluverio sospettò , che 
rimaneva ove ora b la Fratta di Perugia. L’Olstenio lo 
corresse , e la pone tra Matelica , e Fabriano circa a 
due miglia lontana daH’antico Attidio. Alcuni la ‘Col- 
locano sopra le rive del Cesano , e pretendono , che 
sia Corinaldo : a|tri nelle vicinanze di Roccacontrada. 
Il Sarti nella sti^tt de'Vescovi di Gubbio la pone (b) 
vicino ad Alhacina' presso il Home Esi. Il Turchi nella 
Storia della Chiesa Ai^^Gamerina (c) asserisce, che le ro- 
vine di Tufico sono n^a valle di Matelica , nella riva 


(.) Lib. p. 
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del fiume Esi distanti da Attidio non per due mi»]ta , 
come asserisce l’Olstenio, ma per ciacjùe ; che ivi sono 
state scavate alcune iscrizioni antiche, nelle quali leg- 
gesi il nome di Tuflco: che altre furono scoperte dalla 
corrente del fiume, e recentemente divulgate da’ Collet- 
tori , e conclude finalmente, che il Poggio corrottamen- 
te detto Ficano fu il Poggio Tuficano. Il Colucci (a) 
seguendo il parere del Nintoma asserisce, che fu tra le 
Città di Matelica, e di Fabriano in una pianura del terri- 
torio di Albacina, lungo le sponde del fiume Giano , in 
distanza di un miglio circa da detto castello , due dal 
sito, in cui si veggono le rovino di Attidio, e quattro 
da Fabriano. Nel sentire tal diversità di opinioni mi vol- 
li portare nel breve viaggio, che feci, in tal luogo, ed 
osservarlo cogli occhi miei. Mirai dunque , che la Città 
di Tufico era situata nella pianura di Albacina lontana 
da detto Castello quasi per un miglio , e propriamente 
sotto quel luogo, in cui il fiume, che viene da Matelica (b) 

(a) Aot'c, P<r. T» s. p. ftio. 

(h) Qat»to fìnruf y che $i srarict nel Giano, ed il Giano « cha pò-* 
•eia uuito al Santino forma il fiume Esi • chiamassi Esi anche esso» 
Mallo Statuto di S, Anatolia fatto nell’anno i3^4 *1 

cap. He offìciu ruh* He maUficiit ) Ve rein^eniendo curnu fluminii Exi^ 
fsi': ( rubrica sic se habat ) Quoniam per increspa iofiM «fc» et 
¥Ariu ir.ipedimenta ./uctn ifi flamine Exio etc* immo pvopter He 

tM^art U , a ^uiLui dictum flumen principaliier habet orium* etc* Co- 
ti fa coioraato non tanto dalla Citta di Jesi , che poscia bagna col 
portarsi nel mare, ma perche anticameoie la terra di S» Anatolia fu un 
l>.8" . 0 CaiicUo cliiiiuato Età , in cui riniiaeva un tempio di Cio- 
Ve Cele, te , come ci teelifica U piesente lepide , che rimene nel Cam- 
panile della Pieve di S. Anatolia radelnienia rirerila dal Aluralori , il 
^nal* aggiunte nella prima linea le due letlere T. ed S. le quali du« 
aeU ione aunaanii nella pietra , parcbl i roUa 

NORTORl - • ut 
V. F. POt. 

Fb'ROX 

AESAK 

evocatvs avo. 

, lOVl CAELKSTI 

V, S, L. M. 

Avendo poco «opra la eoa origine il li ama, a paiundo vicino a lai 
tempio, ed al Pago di Eaa , Al deuo Eli , . poaeia fiume Tuficano nel 
aonlooderei , die lacera col («ano , a qnindi lipraiideva il èno pri- 
sùare noma , paishè iiagnara la Cittì di lati. ' 


4 

> 


ri nnìsee al fiume Giano. A Ponente in distanza di 
miglia quattro era lontana da Attidio , a levante in 
distanza di miglia quattro da Castel Ficano : a mezzo 
giorno in distanza di miglia sei da Matetica : a tra- 
montana in distanza di miglia quattro da Pierosara , > 

e che Fabriano le rimane a ponente in distanza di cin* 
qae, e piti miglia, e la Genga tra Ponente, e Sctten> 

{rione in distanza di miglia cinque- Avverto , che que- 
ste miglia non sono misurate, ma sono secondo il lin- 
guaggio de’ popoli di quelle vicinanze, i quali a me 
sembra, che hanno le miglia troppo lunghe. Imperocché 
interrogandoli della distanza , elle vi era da un luo- 
go all' altro , mentre viaggiava, notai, che non finiva- ( 

no mai quellé poche miglia, che mi avevano dette. Ivi 
dunque si mirano gli avanzi di detta Citta. Il fiume 
Giano o l’intersecava, o bagnava le sue mura. Il ponte 
odierno di detto fiume riposa sopra rottami di colonne^ 
che furono poste per fondamenti, ed il pieno della Cit- 
ta rimaneva di rimpctto al- diruto fabbricato dell’ an- 
tico Ospedale dedicato a S. Maurizio, e Lazzaro. Il 
fiume Giano poco lungi dalla Chiesa di S. Vittore si 
unisce al fiume Sentine, che esce dalla divisa Monta- 
gna di Frasassi, c dopo questa unione prende il no- 
me di Esi. Da Tufico si vede la Montagna di Frasas- 
si , perch'e non le rimane molto lontana , e cosi la 
piccola chiesa della Madonna dell’ Acquarella situata 
sopra un monte alpestre , ove i Padri Cappuccini 
tennero il primo lor Capitolo Generale l’anno iSar), 
come narra il Vadingo (a), in cui elessero il primo 
loro Vicario Generale, che fu Fr. Matteo da Basso. Que- 
sto monte è porzione del Monte altissimo detto S. Vi- 
cino , che si vede in tutta la Marca , e sotto di cui 
rimane Albacina, il quale a’tempi di S. Pietro Damia- 
no , che visse nell’ undecimo Secolo , chìamavasi Sna^ 
vicino , come egli narra nella vita di S. Romualdo. 

Non può dubitarsi, die jn tal luogo sorgeva una Cit- 
ta , perché le colonne, le medaglie , le lapiai , gli aque- 

(>) Zanai. Oli» «a. |0s)> 't . 
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dottif i pavimeati di raosaie», cba sono stati sino ad ora 
scoperti , e che di tanto in tanto si ritrovano , ciò 
ci dicono. Similmente non può dubitarsi , che ivi fu 
Tufìco, perché nelle lapidi ivi trovate leggesi tal nome. 

Il Nintoma crede* che il fiume Giano, che bagna* 
va le mura , o passava in mezzo a Tufico , e che vie- 
ne da Fabriano , sia stato cosi chiamato , perché il con- 
sole Decio quando sagriiìcò sé stesso agli Dei Mani co- 
minciò la sua preghiera daU’invocare questo Dio , co- 
, me racconta T. Livio. lane , lupiter , Mars pater , 
Quirine , Bellona , Lares , Dii novensiles , Dii indi- 
getes : Divi-, quorum est potestas nostrorum , ItostiumT-'^]^ 
que ; Dii Manes , vos precor , veneror etc. Ma oltre-' V - 
ché il luogo , ove Decio fece tale preghiera é lontano , 
come dissi , dal fiume Giano : non é credibile , che fu 
chiamato col nome di una divinità , che egli invocò , 
quando non pregò quella sola , ma Giove , Marte . Bel- 
lona. Al più poteva chiamarsi fiume della preghiera , 
se fosse vero, che Decio in tal luogo orò, o pure il 
nome di Giano avrebbe avuto il fiume sin da quel tem- 
po. Al contrario la prova più antica , che il Nintoma 
riporta nella sua terza lettera (a) è un verso di Leonora 
della Genga , che visse a'tempi del Petranca 
Di Smeraldi , di perle , e di Diamanti 
Copra il tranquillo Giano ambe le sponde. 

Perché dunque tal fiume fu cosi chiamalo ? Ce lo di- 
ce lo stesso Nintomii nella stessa lettera (b) = E sicco- 
» me i fiumi , i quali hanno lo stesso nome colle Cit- 
w ta, che bagnano, o da esse lo pigliano, o ad esse lo 
M danno , come a ciascuno pratico della Geografia può 
M esser manifesto : così la dinominazinne di Giano al 
» fiume é sempre antichissima. Imperocché se l'ha presa 
« dalla Citt'a detta Faherjana , ella é antica colla me- 
» desiina, se alla Citt'a lo ha dato, la denominazione 
n sar'a più antica di essa =» Se dunque i fiumi hanno 
lo stesso nome colle Citt'a , che bagnano : così quel fiu- 


me ora détto Giano anticamente fu cliiamato Tuficano, 
perchè bagnava Tuiìco. 11^ d\ lui nome fu col tempo 
adulterato, come fu corrotto il nome del fiume Suasano^ 
che bagnava Suasa , e fu detto Cesano , lo che si 
rileverà da quanto sarò per dire. Questo Giano dalla 
sua sorgentS sino al luogo , in cui scaricasi nell’ £si, 
non bagnava altro paese fuori di Tufico, perchè Fa- 
briano non esisteva ; e siccome il Nintoma nella stessa 
lettera chiama fiume di Cerreto quello , che si sca- 
rica nel Giano immediatamente sopra Tufico , perchè 
'scorre vicino a Cerreto, che io antecedentemente chia- 
■ 'diaT. col nome di fiume di Matetica z cosi gli antichi 
iinìtando il Niutoraa chiamarono Tuficano quel fiume, 
che ora corrottamente chiamasi Giano , perchè bagna- 
va le 'mura di tale Città. Se questo fiume avesse pre- 
so il nome dalla Città ' detta Faherjana si doveva 
chiamare Faherjano , e non Giano. Se poi diede il 
suo nome ed essa , questa deve dirsi Giana , e non 
Fabriana. Mi stupisco, come mai egli, che è piutto- 
sto critico , abbia approvati i detti di Paolo Menila , 
dello Scalderò , e del' Riccioli ,. i quali pretendono , che 
debba dirsi in latino Faberjauum, ovvero Faberjana la 
Città di Fabriano. Ditnqiie per questo motivo noi do- 
vremo dire Tusculum janum Lucullum Janum , 7b/- 
lium janum., Plinium janum ^ e che tali luoghi pre- 
sero ii nome dal fiume Giano, o dalla preghiera, che 
fece il Console Dccio, come' di Fabriano dicono i Cro- 
nisti Fabrianesi, cioè il De Vecchi, il Fiori, il Lo- 
ri, ed altri. Non possiamo dir questo, ma crediamo, 
che Lucullano , Pliniano , Tulliano furono così detti , 
perchè erano luoghi appartenenti, e fabbricati dai Lu- 
' culli , dai Plinii, dai Tullii, come appunto il Carce- 
re Tulliano in Roma così fu detto, perchè fabbrica- 
to da Tullio. Essendo state distrutte due Città, cioè 
Attidio, e Tufico, alcuni artefici fissarono la lor dimo- 
ra nella pianura , ove soi^e Fabriano , e vicina al fiu- 
me, che loro era opportuno e giovevole. Coloro, che 
seguirono ad abitare in Attidio , è Tufico , e che ancor 
parlavano la lingua latina , chiamarono quel sito , ove 
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erano andati ad abitare i loro Cittadini Fabriano , 
cioè luogo de’ Fabbri. Si deve riflettere , che Fabpr 
in latino è un nome generico, e significa artigiano-. 
e che per fargli significare) qualche mestiere in parti- 
colare vi è bisogno di un’aggiunto ; v. g. faher cera- 
rius, calderaio: faher ligtiarius falegname: faher fer- 
rarius, faher aurarius, orefice: faher materia- 

rius, carradore etc. Quindi non vi saranno andati ad 
abitare i soli Fabbri, ma vi saranno andati i legna- 
iuoli, i cuojaji , di manierachè a poco a poco ne venne 
un luogo insigne, e piano di industria, e di commercio 
quale presentemente è Fabriano (a). Difatti questi non 
avevano ivi il fonte Battesimale, ed andavano in Atti- 
dio a far battezzare i loro figli. Guglielmo li. Vesco- 
vo di Camerino nell’anno ia54 permette, che il fon- 
te battesimale di Attigio sia trasferito in Fabriano , co- 
me lo prova il Turclii (b) con un’ autentico docu- 
mento. Torniamo a Tuflc.o. Fu Municipio , come ci di- 
cono le lapidi, ed i Tuficani erano ascritti alla tri- 
Lìt rustica chiamata Oufcntina dal fiume Ufente vici- 
no a Terracina. Il Sigonio cosi ne parla (c) Ufcntince 
testimonium nobile est apud Festum. Oifentince tri- 
bus ^ inquit, initio causa flit nomine fuminis Ufen- 
tis , quod est in agro Pri^ernate juxta mare , et Ter- 
racinam, postea deinde a censoribus alii quoque di- 

f 

-■ ' ' ' .■■ ■. m Mi n i )■■■ ■ ■ 

... I ’ . ' . 

(a) Il Turchi tle Ccd, Camerin ( p* , che nelU di 

8* Sev^rnirt , t Vittrtriuo, che cromati uel Codi'^e Palatino HeMa Biblio- 
teca Vaticana coti Icggoi : ìntto'-entìui ^ir mi namiais au^tor arlhuc * 
c/ unictés virum fni*erianum peietu viriit no'-tis metiio inf'trt sil^uu^ 
Factor t9euHtli9 W//P S. Se%>erini ^ et Hociiuimi vllandi C nien». 

tan. T, I. Q. li, p» 5uo ) ajunt* Fas^eétanum Fnhriaitum iaierpve’a-^ 
tiir tiobil» hac tempesta e oppidum inter Sentinum , Camerinum , e; 
thiticatn « in eu/u4 Miiiifio ¥Ìcu$ in 4uidii oppidi Ex 

eorruptione nomini* Fa\*eriani in Faurùinum pvius ^ moc in Kabriaoum 
id potuit fa''iUime e^fettir^* L'etimolocia di Fabriano , che diisi , è più 
teruplice di questa • che riporla iK Turchi ^ e per con»tguea/.a r più 
reritimile* l*o stemma poi dell^ ^oinuae di FHhri.nio * che rapprefen^ 
ta un Ferrajn » che balte ftll* Aneadiae » ci dice, che prete il nome 
da’ Fabbri . ' ^ 

^ (h) P, 8-it^c) Oé Àuli^9 jur* Ci», Ilaae. e, ^3* ' . 


'versarum civitatum eitfem tribui sant adscriptì. Ma 
vengo a riportare le lapidi. Comincerò con quelle, 
che riguardano le divinità venerate da’Tuficani, e che 
rimanevano nelle facciate de’loro tempi. La seguente è 
incastrata nella Chiesa del Castello di Cerreto ripor- 
tata nelle sue cronache dal Conte de Vecchi (a) 

• :-r. CERERI ' 

-i i . ALMAE 

• SACRVM 

. i ; • / 

Le due seguenti sono collocate nella Parrocchia di Al* 
bacina ' • 


C . CAESIVS e . F . OVF 
SILVESTER P P 
AEDEM VBNERIS' " 

S . P . P . S . » F '. ' 


ì AVO ; SACRVM 

GABINVS/TRIR .,MIL . CVR . VIAR 
PROVINC . AFRIG ,. . MVN . P. S. F. 

'V''' '>'Vl . ' . 

Alle memorie dei tre ^empj , elle rimanevano in Tufico 
indicatici dalle tre riferite lapidi, ne abbiamo una eret- 
ta a C. C esio P. P. Pontefice perpetuo , ed il Morcel- 
lii(b) avverte, che nelle lapidi' ^ frequentissima la me-' 
moria de’ Pontefici mun/icipiàli^ sebbene n*n si' trovi ne- 
gli scrittori. Rimane in Albacina c 'i :.' 


C '. jCAESI© C J P yóVF. 
SH^tf^TRI P . P . 


PATBOT 

ET . POTO 
ET . PICENI T 




P. 79 (b) D» «eiK'ìabsèA 



VNICIP . 
lARVMi 
i VMBRIAE 
CTO ; AB 



•ri-/' 


I. {•' >• (*P> '* 
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. OPTIMO . IMP . T . AELIO 

ANTONINO.. AVO . PIO 
PP . IMP . II 
LIBERTI . PATRONO 
OPTIMO . AG . DIGNISSIMO 
L*I).I!).I). 

La .scguenle, che rimane nell' atrio del palazzo pubblico 
di Fabriano, ci dice, che L. Musetio era Pontefice Mu- 
nicipale, ed Augure, uno de quattro giudici di Tu- 
fico, e Protettore di tre Città 

L.MVSETIO 
L . F . OVF 
• ' ' SABINO 

EQVO.PVBLICO 
PATRONO .MVNICIP . 

TVFIC i ET MVNICIP . 

ATTIDIAT . ET GVPRENS 
MONT . PONTIF . AVGVR . 

ini VIR IVRI DICVND . ’ ' 

DECVRIONES ET PLEBS 
EX EPVLIS SVIS OB MER . 

EIVSL.D.D.D ; ' 

. . ■ .'1 • : 

q • u _■ _ ‘ 

La seguente , che rimane nel Molino di Moscano , ci 
ricorda una Sacerdotessa 4^11a Dea Feronia, che abi-n 
tava in Tufico i ^ . • ’ 

. / , CAMYRENAE 
C 

GELERINAE 
FLAM . FERONIAE 
MVNICIPi SEPTEM . 

■ MVNICipi ET INCOLAE 
TVF . ^WRIVSQVE SEXVS 

OB MERITA -EIVS - - - 

, H . A , t.. R . 


I Duovirl erano il priticipale maf^istrato di Tudco, co> 
me ci testifica la seguente lapide riportata dal Golucci (a) 


T . AVRimO P . F . NICEPHORO 
PRIMIPILO LEG . Il . ADIVI . IN 
BELLO CONTRA 

DAGIOS AB INVIGTISSI , IMP . NO 
SIRO TRAIANO 
FELICITER PATRATO GAS 
TRENSI GORONA DONATO 
ET IN ORDINEM EQVIT . RO 
MAN . ADSGITO 
L . GALERIVS VAFER ET 
G . GAESIVS LISIMAGVS II VIRI 
HVIVS MVNIGIP . PATRON . 

B . M . P . G . VI XAL . IVLII 


In casa Mauruzi al dir del Nintoma esiste la seguen- 
te , che ci ricorda' la carica di quatuorviro juridi-‘ 
cundo 


L . TITANIO L . F.. 
OVF . MARGEL 
:^EQVO PVB . 

mi VIRO IVR . 
DIG . PATRONO 
MVNIGIPI * 
f. . GAMVRENA C . F . 


Le famiglie di Tudco sono ricordate dalle' seguenti. 

VÒ|%IA SATVRNINA 
-^AM^A F . 

Era questo un Sepolcro tMfep circa due piedi , e lun- 
go quattro, ed ora conTWr^^lilper riporvi le reliquie 


(») Aatic. Pie T. Si p. a»7« 
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di S. Venanzio «stendo stata rasa Tùierizion* di 
teia etc. 


TIFANIAE L . FIL . 

POLLA E 

L . TIFANVS FELIX PATRON . . 
OPTIMAE 

La seguente è rotta , c rimane in una casa di un 
Contadino posta nel luogo ove sorgeva Tufico. Rima- 
ne incastrata nel muro allo roverscio 

. . . MV 

, ET SE 

COLLEGIVM 

TVFICANI ME . . . 


... EX PKGVNIA SVA 
ET MOX HONESTA EPVLAT . , 
VNIVERSOS PROSECVT . 

. . . IVS DICAT DECVRION 

Tralascio alcune altre, perchè non sono intiere, e ri* 
portai la precedente,;) perchè stesamente in essa si leg- 
ge il nome di Tufica, )•. , 

Stimo col Turchi,, e col Sarti, che Tufico ebbe 
la Cattedra Vescovile, e ch^ S. Venanzio, il di cui cor- 
po riposa in Alhacina, fu Vescovo di detta Citta, co- 
me ci accerta la seguente iscri^zione riportata dal Sarti (a) 

VT RZSONAT PSAI.!UV$ JAOET KIC VBITADfTIVS AL1VIT* 
conpvs WAM SANCTVM ' S ATI.< «ST HIC GZOKÌPICATVM 
IX STBFItANI USTO 'SVlT )>Vl»TTM BIX! PEABSTO 
AXNO MIZLENO ZT CINTENU, SIBt PLBSO 
■ IFSB Cvni PRIMO OOAPVS^SEKVATVR IH HVMO i- 

AD CHBISTI VEZZI PVI^t5|V«NTVMQ VI NOVBZZB , , 

JTAN IWAKIPBSTVin VEBjiìWTIVS IPSB VOCATVR 
»sr -AZBACINAl- DATa/sACHA.. S PI.SQVI WIPICIXAI 

(•) X>c Bpù. F.ilguh. P. J=^XIV, 


Si 

Faceado rifare il pavimento della Chiesa il Sic. D. Pao- 
lo Gabrielli Parroco di Albacina, vicino aU’altare mac- 
uiore in cornu epistoht lo ritrovò di nuovo li i 4 « 
Luglio 1833, come mi disse, e mi mostrò la lapide^ 
che vi ritrovò, la quale cosi dice in caratteri gotici 

' IN NOMINE CHRISTI AMEN 

A REPARATIONE DM AN . MCXCVU 
REGNANTE RIGO IMPERAT. 

INVENI CORPVS BEATVM 
VENANTII V . KAL . IVNII ET 
Hip REQYIESaT 

Lungi circa a tre miglia da Tufico esiste anche 
a* giorni nostri un’avanzo della Romana magnifìctnza , 
che il tempo, le guerre, la barbarie, la superstizio- 
ne, e l'ignoranza non hanno saputo oltraggiare. E un 
tempio di non molta ampiezza situato alla destra del 
fiume Semino alle falde della Montagna detta di Fra- 
sassi, o Valle Montagnana in un piccolo piano, chiu- 
so da ogni parte da’ Monti , e da’ Colli. Ha tre navate , 
e Dorica h l’Architettura. Da quattro colonne è soste- 
nuto nel mezzo un Torrionccllo, il quale termina in cati- 
no di gotico disegno , come pure dello stesso model- 
lo sono le volte della nave. Ma queste gotiche fabbri- 
che sono in data assai posteriore a tutto il corpo del 
tempio, e del Torrionccllo, come giudicarono il P. M. Bec- 
chetti , e Gio. Antonio Antolini Architetto Romano , che 
lo esaminarono nell’ anno 1784* Lungi trenta piedi dal 
tempio vi era anticamente un bagno medicinale. L’acqua, 
di cui in que^o bagno facevast uso, è indubitatamen- 
te queir acqua minerale quasi perfettamente limpida , 
della gravita dell’ acqua piovana , del colore dell’ acqua 
comune impregnata di fe^to di zolfo, echiamata acqua 
s'il/'ntara , il di cui acuto odore si dilTunde in tempo 
triiicipalmcntc umido in distìuza assai considerabile dal- 
a sorgente , che è assai abbondàuto. Scaturisce alle fal- 
de di un’alto monte squarciato da capo a fondo, coma 
in appresso dirò , chiamato munte di Frasassi ,0 Yal- 
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le Montagnana , e poco lungi dal tempio. Alcuni con- 
dotti di terra cotta ritrovati sottoterra , die avevano 
la direzione verso il bagno • ed un canaletto scavato 
collo scalpello nello scoglio contiguo alla sorgente , al 
quale facevan capo gli accennati condotti,' ne fanno una- 
certa testimonianza. Trovansi inoltre sotterra alcuni rot- 
tami di pavimento fatto a modo di rete distesa , e com- 
posta da piccoli denti di marmo bianco , da tutti i quat- 
tro lati egualmente tagliato. Con avvedutezza il bagno 
fu costrutto in vicinanza della sorgente, acciocché l’acqua 
sulfurea non perdesse di quel principio volatile aereo , 
di cui essa é dotata. Volesse il Cielo, che qualche va- 
lente chimico a vantaggio dell’ umanità/ si prendesse la 
premura di analizzare la natura , le propiicth , e l’ef- 
iìcacia di tal’ acqua. I contadini si servono di essa per 
liberarsi dalla rogna , e la bevono quando 'Vogliono sca- 
ricare il lor ventre. • ..i ■■■ ■ 

Come presentemente Wocera b celebre pe’ suoi ba- 
gni j cosi per essi dovette essere celebre anticamente Tu- 
lico. Penso , che il tempio , che ancora esiste , vi fu 
edificato, allìnchb coloro, che andavano a bagnarsi , po- 
tessero 'esercitare commodamente gli atti di religione , 
e che era detlicato ad Apollo , o W Esctilapio , o al- 
la Dea Sanità, a cui porgévantì i ringraziamenti quéi che 
dalle acque erano' stati guariti. Da Cristiani fu dedi- 
cato questo Tempio al Martire! S. Vittore, la di cui fe- 
sta cade ai i/f. Maggio, e nell’ anno 1007. esisteva uni- 
to ad esso Tem2iio un Monastero di 'Monaci Benedet- 
tini, che nello pergamene ' più antiche si appella yhn- 
do yictorinnoy 0 dipoi 5 . P'icthr de Cìusìs^ forse per- 
ché fu fabbricato dove la Valle si chiude. I Monaci nell’ 
anno r373 Tavevano abbandonale v é si erano ritirati 
éntro Fabriano nel Monastcrc^di S. Biagio, ove pre- 
sentemente rimane il’ coiqio/^i S. Romualdo Abate. So- 
no certo di non errare, ^ aflermo, che i Monaci l’ab- 
bandonarono per le co^^nue guerra , che un paese fa- 
ceva contro deU’altrotr^ per esser sicuri dalle rapine, 
• da’ saccheggi. Poti^ in comprova addurre molti esem- 
pi : mi contento però^ di cortame uno solo. Il Saraci- 
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ni riporta un documento (a), con cui i Monaci di S. Ma- 
ria di Porlo Nuovo di Ancona fecero istanza al Ve- 
scovo Niccolò do tlngaris di traslatare il loro Mona- 
stero entro Ancona nella Cliiesa di S. Maria l’anno iSao. 
.1 motivi , che addussero per conseguir ciò , furono quia 
dictum Munasterium pusitum , et constructum est in /o- 
co deserto, et silvestri, et prorsus ab habitatioiic , et 
J'aniiliaritate hominurn segregato , Àbbas, et Monaci qui 
mine sunt , et fuerunt prò temporibus in dicto Mona- 
sterio , multas impressiones , injurias , violentias , di- 
~ rubationes , aggressiones , expensas gravissimas passi 
fuerunt , et patiuntur'a Piratis , a Malandrinis , et MaU 
factoribus , et Monaci dicti Monasterii , et eorum fra- 
tres , et familiares in dicto Monasterio sine persona- 
rum periculo , damno ac dispendio dicti Monasterii sta- 
re, morari, et habitare non possunt. Chi bramasse sa- 
.pcre più cose sopra tal Monastero , può andare a leg- 
eerc il Mittarelli , e Co.stadoni negli Annali Camaldo- 
lesi , il P. Benedettoni , e Colucci (b). Conchiuderò col- 
le parole del P. Benedettoni == Si sono trovati sul dor- 
so deir Argano alcuni sepolcri scavali in terra are- 
,, nosa assai compatta » c si sa , che gli antichi cono- 
,, scendo rasciutlczza , e la lunga durata dell’ arena vi 
„ scavavano volentieri i sepolcri. = Io all’ incontro di- 
rò col Lanzi : (c) era usp delle colonie lo scegliere o 
tih cpiiGni , o in luoghi men fertili un sito acconcio 
a’ sepolcreti , siccome si h osservato in Volterra , ed al- 
trove , c come espressamente si legge in Fiacco (d) se~ 
pitlchra in extremis finihus facere solili sunt ... et 
in lucis saxuoSis , et sterilihus. Quindi non mi stupir 
SCO , se i Tuficani portarono in tal luogo i lop efe- 
funli. Il presente Castdio di Albacina era la fortezza 
di Tufico , perchi! è potò lontano , ed una coalinùa^ 
zione de’ muri da esso, allst. Città , ed i pavimenti di 
musaico iutorno ad esso trovai cosi lo dichiarono. Pqr 
corso di venti anni foce tali indagini rodierno Parro- 
roco Sig. Paolo Gabrielli. | 

•(.) P. ,63. (b) Anlh:. ?if. T.' H. ìf.. g4o. ^ ‘ * 

(0 (ti (<t) Edit^ JUfìtt. p. I. 
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CAPITOLO VII. 

Città di Attidio. 


H 


l^^ella Sesta Regione dell’ Italia Plinio pone i po- 
poli Attidiati : Amerini « Attidiates ^ Asisinates. Que- 
sta sola te«timonianza basterebbe per renderci certi dell* 
esistenza di Attidio. Ma Balbo ancora presso Frontino 
ce la conferma in tre diversi luoghi. Nel primo (a) si 
legge : Adteiatis oppidi ager aliquibus locis tribus li~ 
mitibus est assignatus in centuriis : quorum liniiiatio 
pedaturcc kaec est a pedibus oo cccc. et supra usque in 
pedes II. D. Nam aliorum cursus est per rationem arca- 
rum , riparum , canabularum , vel novercarum , et va- 
riis locis terminis augusteis , et aliis finitimis signis. 
Nel secondo (b) dice j Ager Atteiati oppidum. Iter po- 
pulo non debetur. Nam agri eorum tribus limitihus 
sunt assignati , et in centuriis : per quorum interval- 
la sunt pedes icccc . idc . lice*- necce . no . Eorum 
cursus est per rationem arcarum , riparum , canaho- 
la , vel novercas s et variis locis terminos Augusteos. 
Nel terzo (c) Tuficum oppidum iter populo debetur pe- 
dihus LXaX. Ager ejus ea lege conti nctur, qua et ager 
Ateiatis. Ma da questa divisione nulla possiamo rile- 
vare , perchè non sappiamo in qual sito fossero quei tre 
limiti, quei termini augustei : quelle arche, ossia ripari 
delle acque, quei canabuli , ossia mucchi di pietre , che 
servirono di confine. La sorte ha voluto , che esistano 
lapidi, in cui trovasi R. P. ATTIDIAT , citate dairOlsto. 
nio , dal Cellario , dall' Arduino , e dagli altri scrit- 
tori, colle quali emendar si possano^ gli errori, che com- 
misero gli Amanuensi nello scrivere il nome di questi 
popoli , e della loro Citta. Osserviamo ove fu. 

Il Muratori asserì, che Attidio fu ove presentemente 
è Fabriano: Attidium ibUnunc nohilis civitas Fabria- 
no (a) Il Turchi , ed^il' Colucci si affaticano a riprcn- 

t 

P. SM. (b) P, S^. (c) P. 35Ó. (d) ThcJ. vtttr iiuerip:, f, ii«a 
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dere il Cellerio, e F A rJuiiio, che lo collocarono in ^ar- 
ehia Anconitana prupe Aesis fonta , e vogliono , 
che la sorgente deU’Esi sia sopra S. Anatolia. Ma si 
affaticano indarno , perchè quella porzione della Gallia 
unita airUmbria ora è chiamata Marca Anconitana; e 
perchè TEsi è formato dal fiume Scntino, dal Giano, 
e dal fiume , che viene da S. Anatolia. Attigio rima- 
ne in mezzo a questi due ultimi fiumi , ed il Giano 
è assai più abbondante di acqua di quello, che viene da 
S. Anatolia, che si scarica, e si confonde, e prende il 
nome di Giano. Il vero sito , ove fu tale Citta , è quel 
tratto di terreno 'chiamato ora Attigio, che è circonda- 
to da quattro Ville chiamate Cesi, Aquatina, Casti- 
glioni, Castellaro, o S. Croce. Rimane tal luogo sotto 
le radici di un’Appennino chiamato Monte Fano, ed è 
lontano a Ponente da Fabriano per due miglia e mezzo, 
a levante da Tufico miglia cinque , a mezzo giorno 
da S. Anatolia miglia cinque, a tramontana dalla Gen- 
ga circa le otto miglia. Quivi si trovano ruderi, iscri- , 
zioni, monete, lapidi, e si raccoglie, che queste quattro 
ville, che formano la Parrocchia di Attigio, nel loro 
tratto racchiudono, e circondano l’antica Citta. Questa 
non era in perfetto piano, rd un torrente l’intersecava. 
La divideva dal luogo , ove rimane Fabriano, un Mon- 
te chiamato Filittino, che è porzione di Monte Fano. Il 
Sig. D. Francesco Maria Morri attuai Curato di Attigio 
trovò nel iSaa un Musaico nel campo detto di S. Gio- 
vanni spettante alla sua Chiesa, largo per ogni lato 
piedi diciotto , a cui era unita una piccola stanza lar- 
ga per ogni verso otto piedi, ma il principio di essa era 
di forma ovale. Il pavimento di questa era di musai- 
co , e più profondo del primo tre piedi , ed i gradini 
erano coperti di lastre di marno. Si raccolse, che il pri- 
mo pavimento era di ui^a sala, il secondo di un ba- 

f no , perchè vi erano dim buchi uno per dove entrava 
acqua, e rimaneva più in alto da principio, e l’altro 
rimaneva in fine nel pavimento^ e vi era un condotto 
di piombo. Le pareti erano foderate airintorno di la- 
stre di marmo parto , die egli conservò , . e eh e mi fe* 
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et mirare. Simili antichità sono state ritrovate piìi'vol*- 
^ te in diversi tempi. • 

Dalle lapidi si rileva , che al municipio di Atti- 
dio non mancò il diritto di dare il sudragio ne’ Roma- 
~ii comizj , e che lo consegui come Tuflco , e le altre 
I Citta colla legge chiamata Giulia. Lucio Giulio Cesare 

. l’anno di Roma G63 diede il diritto di Cittadinanza a 
tutte quelle Citta, che erano rimaste fedeli ardendo la 
guerra Italica. Terminata quella fu estesa colla legge 
I,'*lozia l'anno 665, o 666 di Roma, a tutti gli Italiani, 
ed anche a que’ forastieri , che secondo Cicerone {prò 
jérchia) : foederatis civitatihus adscripti fiUssent., si,tum 
qutim lex ferebatur in Italia domioilium habuissent , 
et si sexaginta diehus apud Prxtorem essent professi. 
I Sanniti, ed i Lucani, che furono gli ultimi a qcpor*' 
re le armi, Tebbero l’anno 670 (a). Veggasi l’Einne- 
clo, che di ciò parla (b). La Tribù Leraonia fu quel-, 
la, a cui appartenne Attidio, e di ciò ci ^convincono 
le lapidi, cnc riporterò. Fu questa una delle tribù ru- 
stiche, e detta Lemonia dalla Villa Lemonia, che era po- 
cìii passi distante da Roma lungo la via Latina , e fu 
una delle più antiche dopo la Romilia. Vengo alle la- 
pidi. Riportai di sopra la lapide eretta a L. Musetio 
r, elle non solo appartiene a Tufico, ma anche ad At- 
tidio. Ninna esiste, che ci ricordi le divinità, che adora- 
vano gli Attidiesi, e che .ci ricordi i Sacerdoti. For- 
se la seguente ramiuenta un seviro Augnatale. 


C . VIDIO . L . FIL 
AELIANO . VI . VIRO 
ILARIVS L . FIL . LEM 
CLEMENS . R . T 
VIDIA C . F . SABINA 
PATRI . IJX 
C . VIDIVS . . FR. 


"/iV 
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Sembra, che la segucnt^Jiitordi na .Sodalis T7tius, e 
che in Attidio vi fu R collegiq de’sacerdoti Tiziali. 

Sior.'epii. lùn 94, (ij M. I. JpptiìÀi”*. 9*' ' 
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Questi sacerdoti di Apollo sono di ima sonun& antichità, e 
condo Tacito (a) furono istituiti dal Re ‘Tazio, e così 
detti seowitìo Varrone (b) da certi uccelli chiamati Ti- 
zj , che sono i Colombi selvatici , al di cUi ‘ volò dove- 
vano essi badare per dedarne gR augurj , cotne ci ac- 
certa Lucano (c). 

' Et doctus volncres augur servare sinistra 
Septemvirque cpnlis Jestis^ Titiiqne’‘sodales> 
Rimane nella Chiesa di S. Giovanni Battista, di Attigio. 


... , > 
t STERTINUE . L . F , Q . CORN. . 

■' COCCEIAE ’ FLACCÒ 

• BASSVLAE ' NORICO 

VENECIAE AELIANAE NVMI8IO ^ 
IVNIORIS • • • 
MVNitlPES ET 

WVajISIVS IVNfOR SOBALIS . TIT. 
AED . CVR . DES 

. ; 1 . 1 f • - , I 
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Avevano gli Altidiati la lor rep^lica , come rilavasi 
daUa seguente riportata dal 'Muratori (d). ‘ 



■ * M . OPPIO M . F . VEL. • • • 

' 8ECVNDIONI , i 

' EQVO PVBLICO 

•PROG . PROT . GALL.' 
CVRATORI . MVNICIPI . NVMANI 
DECVR . EIVSDEM MVNIC. 
PATROx\Ò COLON . AESIS 
PERP . CVRAT .^n l^PVBL . PISAVR. 
CVRAT . R , P ..ATTIDIAT . CVRAT 
CASVfeNTIN . AD Ì AGR=. DIVIDEN . 

DAT . AB . 4MPER . CAES . ANTONIN . 
AVG . PIO . CM-. AVREA** basta . PVR . 
PLEM CÓL . AES. 

■ li ’• • D •' D« 
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la Casa Stellati di FabriaDo esiste la aegnente con 
questa iscrizione • lapis repertus in Agro Attidii • • . . 
anno salutis i634t ^ questa ci ricorda un Frefctlo 
deTabbri. 


C . CAMVRIO C . F. 

LEM . CLEMENTI PRAEF. 

FABR . mi . PRAEF . I . D . IMPER. 
CAl^R . TRAIANI . AVO . PRAEF . COH. 

VII RAET . EQVIT . TRIB . MIL . COH. 

n VLPIAE PETRAEORVM MILLIAR. 

/ EQVIT . PRAEF . ALAE PETRIANAE 
' MILLI AR . G . R . BIS . TORQVATAE 
PROG . AVG . EPISTRATEGIAE 
SEPTEM NOMOR . ET ARSI 
NOITAE TREIENSES PATRON 
OB MERITA EIVS DECR . DEC a 
PVBLICE 
L . D . D . D. 

Nel muro della Chiesa della Concezione della Villa Ce> 
si resta la seguente , che ci istruisce di un edile. 

C . AETRIO C . F . LEM. 

CASTRENSI AEDILI 
NVMISIA L . F . SEVERA 
MARITO OPTIMO 
L . D . D . D. V 

Nella Chiesa di S. Giovanni Battista, ^ 

ATTIDI . . '■* 

' . IVLlAN^/i ‘ 

MVNICIP/^. 

' LNGOLAE 
EX^ÉRECONL. - 

OB ^a:R . PATRIS - 
A EIVS ? 



«9 . 

In Casa del Sig< Conta Raffaela Corradini > che la pre* 
se in Attigio per conservarla • mentre tanta ne pe- 
rirono. 

D . M 

ATTIDIAE SA 
BINILLAE CON 
rVGI KARISSIMAE 
HERGENIVS'DE 
^ CENBER B . M. 

Blmanevà in Attidio una fabbrica di Tegole, ed il bol- 
lo di esse h CAE . VAER 

Avendo osservata l’esistenza, la .situazione , e le 
lapidi di Questa distrutta Cittk, passerò ora ad inda- 
gare da cni prese il nome. Ati secondo gli scrittori 

S entili fu un giovane bellissimo della Frigia ^ che Ci- 
ele Madre de^i Dei amò con un’ amor casto, e lo fe- 
ce suo Sacerdote con questa legge, che conservasse una 
t perpetua castità. Ma egli dimenticatosi della promessa , 
ed avendo anteposta la Ninfa Sangaride a Cibele, fu 
per castigo dato in preda al furore. Divenuto pazzo 
testes sibi exsecuit , e volendosi privare anche della 
vita la Dea si mosse a pietà, e lo convertì in un pino 
come narra Ovidio (a) 

Cyheleius Atys 

Exuit himc hominem^ truncoque induruit ilio. * 
Veggasi l’intiero componimento di Catullo intitolatò 
de Aty. Prudenzio poi (b) asserisce, che non fu casto 
l’amure di Ati, che chiama col nome di giovane gal- 
lo dal fiume Gallo dalla Frigia, come lo appellò Ca- 
tullo. 

An ad CyhelerifM lucum pineum? 

Puer sed obstat G^us ob libidinem. 

Per triste vulnus^ pér^u^ sectum dedecus 
Ah impudica tutus anpieim deaei 
Per multa mairi sacra plìSrandus spada. 


\ (>} Htuim, Lik, !• fk 104. (b) JPuriu* >. Kom.^appÙ*, 


D» 

Or Ali Pastore fu adoralo come Dio dalla stol- 

ta gqrUilita. Ciò qi ^dicono non solameotc Prudeii?io’., 
ma S. Agostino (a), e Tertulliano (b) vidimus nllqnan- 
do caslintum Alyn illum Deum ex Pessinunte. Questo 
Ati dunque fu detto in latino Attis, idos come l’impa- 
rìamo dalle lapidi ri{)ortate dal Fabretti (c), dal Pan- 
vinio (d) , dal Earonio (e), e da molti altri. Ne produrrò 
Una sola riportata dal Salniasio (f). 

‘ ni ! D \I T ■ 

ET ATTini SANCTO 
T ^IFNOTYRANNO 
Q . CLODIVS FLAVIANVS < ■ • ; 

, , ,y,.GL .,PONTIF . MAIOR 
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XVyiR.S.F.SEPTEM 
. vm: EPVLONVM 
• TAyRQBOLIO CRIOBO 
‘ • LIÓQ.VÉ PERCEPTO ’ 

. MATRl DEViVI MAGNAE 
IDEAE SVMMAE PA 
, BENtrt'HER\fAE ET ATTIDI 
RIÉNOTYR A^NO’ INVICTO 
QLODIVS' HERMOGENIANVS etc. 
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Si holi die Attidc in questa , cd in altre lapidi è cliià^ 
mato Menotyranno i cioè Re de’ Mesi , e moderatoré 
dell’anno, perchè Ati fu. considerato , e preso pel So- 
derò percip Macrobio paflai^dp de’Frigii dice (a) Sotem 
yero^ sub nomine AtUnis ornqt fistulq, et 'virgo. Fistit'- 
la. .oidùiem spiritai ^(ei(]iiàli^,ostendit ‘. qui venti in qui- 
Jnif piilla <squel^fiSr,qst pfopriarn sumuifll^de sole yuhstan- 
tiam. Firga potestatàm' solìs asser'd, dui cuncta moden 
rotar. Si noti, che in questa lapide dicesi, cba Clo- 
dio Ermogeniano ricpyè . il 'p^tmòolio e Criobolio.- 




(«) D» Ciu. Pei 1, y, e} j. t^poleget. (c) iS. • V. 5*<. 
(J) Comment.fat!. libi jtd a». Zjl).. m. 3. 

(/) Wct. ad Lamprid. in jflclieg. c< J. (g) Sautr» 1. i 


c. SI. 
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Queste parole non si tr orano negli autori latini •■ma in 
moltissime lapidi riportate dal Grutero, dal Marini nè 
Frati Arrali, e dagli altri scrittori, le qualij c’insegna- 
no , che ancor le donne lo ricevevano. Erano questi 
certi sagrificj , che si facevano nella seguente maniera. 
Scavata una fossa profonda venti piedi si copriva al 
di sopra con tavole traforate, e dentro vestito da Sa- 
cerdote vi entrava colui, o colei, che voleva consagrar- 
si. Vi' si conduceva un Toro colla fronte dorata , e 
vi SI scannava da’ Flamini. Il sangue , che entrava pe’ 
forami, avidamente era ricevuto da colui, o da colei, 
che entro stava, e che credeva esser mondata da tut- 
ti i peccati , ed incapace di più commetterli almeno 
per venti anni , prima del qua) tempo non potevasi 
ripetere quell’ immonda cerimonia. Finito il saciificio 
aveva le congratulazioni puLblichc, e si teneva in ve- 
nerazione come un nume. Prudenzio egregiamente de- 
scrive tal sacrifìcio nel supplicio di S. Romano. 

' Summus^ Sticerdos nempe sub terram scrob* 
Àcta in projifndum tonsecrandus mergiiur , 

Mira infulatus , festa •vittis tempora 
Nectens , corona tum repearus aurea 
Cinctu gahino sericam fultus togam. 

Tabulis^ superne sfrata texunt palpita , 

Jìimosa rari paegmatis ^ compagihus 
Scindunt suhinde vel terehrant aream , 

Crebroque lignum perforant acumiue., 

Pateat minutis ut frequens hiatibus 

Ulte taurus ingens fronte torva , et hispida , 
Sertis revinctus , aut per armos Jloreis , 

Ànt impeditMS cornibus deducitur : • 

, Necnon et atiro frons coruscat hostice , 
fetasque fulgor ^raetealis inficit. 

„ Ilic ut statata immolanda bellua , 
f \Pectus sacralo diviaunt venabulo , 

^ Eructat amplum 'vunHf^ undàm sanguinis 
Eerventisi inque texta ponti j subditi 
Fundit vapornm flumen , et late astunt. ~ t 
Tum per frequentes mille rimnrnm vias 
Illapsus imber ^ tabidum ropem pluit, ■ ' 
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Defossus intiis quem sacerdos excipit, 

Guttas ad omnes turpe suhjectans caput , 

Et veste , et omni putrejactus carpare. 

Quia OS supinat , obvias offèrt genas , 

Supponit aures , lahra , nares objicit , 

Oculos et ipsos perluit liquaribus , 

Nec jam palata parcit , et linguam rigai , 

Donec cruarem totus atrum combibnt. 

Postquam cadaver sanguine égesto rigens ^ 
Compage ab illa Jlammea retraxerint , 

Procedit inde pontifex visu horridus , 

Ostentai udum verticem , barbam gravem , 

Vittas madentes , atqufi amictus ebrios. 

/dune inquinatum talibus contagiis 
Tabu recentis sordidum piaculi , 

Omnes salutant , atque adorant eminus , 
yUis quod illum sangui s , et bas mortuus 
Foedis latentem sub cui>ernis laverint. 

Premesse aucste notizie penso , che la Citta di 
Atlidio prese il nome da un tempi» celebre, che vi 
fu, dedicato ad Attide, e^che gli Elrusci fabbricarono 
la Città , ed il tempio. Dicano pure quello , che vo- 
gliono i moderni antiquari : io sempre crederò più a 
Plinio , che ad essi. Questi ci maniiesta , che il Pice- 
no, ed agro Gallico prima fu occupato da’ .Siculi, che 
questi furono espulsi dagli Umbri , e questi dai To- 
scani : Umbri iltas expuTere : hos Etruria. Come que- 
sti Etrusci fondarono nel Piceno le due Città di Cu- 
pra secondo Strabono , cosi fondarono Attidio in una 
regione vicina ad esso. Tutti gli scrittori dicono , e 
fra essi Plutarco (a) , Tacito (b) , Strabene (c) , Ma- 
crobio (d) , che i Tirreni furono^ superstiziosissimi , e 
che da essi furono istruiti i Romani nelle cerimonie 
della religione. Come è possil^é , che ciò non eseguis- 
sero in un luogo situato qél seno di un monte , ab- 
bondante di freschi pa^ti-, esposto molto al sole , e 


• , r 

tn Simpot. (b) L. 41 Jnntd. c. S8. (fiotti. 5. 
,d) Sa'ur. libr i. e. ai. 
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facilicsimo ad esser# frequentato ? Non può dubitarsi , 
che essi non considerassero Ali pel Sole , perchè era- 
no della Lidia , che è contermine alla Frigia. Essendo 
costretto Ati discendente di Ercole , e di Onfalc , di- 
cono gli scrittori (a) , dalla sterilita , e dalla fame di 
mandare altrove porzione del suo popolo , avendo get- 
tata la sorte fra i due figli , che avca , ritenne Lido 
per successore del suo regno, mandò poi Tirreno con 
tuia gran parte del suo popolo a procacciarsi nuove 
terre. Questi dopo molti viaggi fissò la sua dimora in 
Toscana, e diè il suo nome al mare Tirreno. Gli Etru- 
sci dunque assai superstiziosi sapevano , che un loro 
Re fu chiamato Ati , con qual nome era cliiamato an- 
cora il Sole. Vollero rinnovart la memoria di ciò nel- 
le terre, che acquistarono, c fondarono un Tempio de- 
dicato ad Attide. Penso , che fabbricarono questo nel 
Monte, c sotto ad esso, vi eressero abitazioni, le qua- 
li a poco a poco si accrebbero. I sacrificii de’ Tauro- 
bolii , e Criobnlii , t hè si facevano nel tempio di At- 
tide, vi avranno 'tirata una moltitudine di gente. Avran- 
no tenute anche le nundinc , ed i Concilii della loro 
Nazione presso a questo tempio , perchè rimaneva qua- 
si in mezzo degli ac<{uisti , che fecero in appresso, e 

f ierchè i popoli antìclii erano solili tenere presso i ce- 
ebri santuarii le adunanze , e le nundine di tutta la 
nazione , e perciò T. Livio disse , ut ad VullnmìKe 
fanum indiceretnr omnis Elrurice concilium (b) , ed 
in altro luogo : concilia Latinorum populortim ad lu- 
ciim Ferentin'iV hahita : e cosi a poco a poco ne sor- 
se una popolattf'^^d illustre Citta , come ne’tempi cri- 
stiani a poco a pn^ ne vennero le Citta di Loreto, 
di Borgo S. Scjiolcro^, e la Terra di 3* Vittoria , che 
prima chiamavasi Morite Matidlano nella Marca Perma- 
na. Si rilletta , elio Altinio rimane nelle radici di un 
Monte chiamato sino a’ teh^^^nostri Monte Fano , ove 

(») Htrod, Uh I. Tiiciiuj Iti, 4- Jìtnat, VtlUjiu Ub. i. TérinU 
ab. (U sptetuc, ck t. Timatv, (li) Lil>. 4 . << >3. 
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si ritirò a far penitenza S. Silvestro Abate , in cui 
morì nel iaG 7 »3.® quale fondò la sua congrega- 
zione. Ai tempi di lui il Monte portava tal nome , 
come leggesi-nclla sua vita, ed in uu documento del nGo 
stampato dal Colucci (a) : et vadit per ravem Surtis 
ad summitatem Montis Fani. Perchè così si chiama ? 
Siccome in esso rimaneva il Fano di Attide , così il 
Monte, che al di sopra ha una bella, c vasta pianu- 
ra , fu chiamato Monte del Tempio , e la citta , elio 
rimaneva nelle di lui radici fu chiamata Attidio, per- 
chè il nume adorato nel Fano del Monte era Attide. 
Il B. Andrea di Giacopo , che conobbe i discepoli di 
S. Silvestro così dice nella di lui vita. Monti a Far- 
no nomea inditum ^asu ne , an quod ibi antiquorum 
•vana superstitio Diis mendacibus Fannnt extruxerit^ 
fncertum mihi : certa indicia nonnulla extabant , di- 
rulorum passim murorum reliquia: ctc. (b) 

Dalle rovine di Attidio , e di Tu Ileo ne sorse Fa- 
briano , benché alcuni pretendono , die tragga Toiùgi- 
nc anche da Sentine , come se le rovine di due Citta 
non bastassero per formarne una. 11 Turchi nella sto- 
ria de’Vescovi di Camerino (c) ce lo dimostra , e ce 
lo conferma con un Diploma di Guglielmo II Vesco- 
yo, dato Tanno ia54, che intieramente riporta nclTaf)- 
pendice (d). In esso si dice, che Fabriano non ave- 
va fonte battesimale , e che tutti i fanciulli si porta- 
vano a battezzare nella Pieve di Attigio. Da ciò nc 
veniva , che essendo questa tre miglia',, lontana, alcuni 
ba^ibini morivano senza battesimo. Quindi permette , 
che il Fonte battesimale sia trasfci^ in Fabriano uel- 
Ja Chie.sa di S. Venanzio. Ciò prjMf^ chiarissimamento , 
che Fabriano fu cdiiìcato nel ^feli^torio di Attidio ; 
phe nid luogo, ove fu la Cil^, «w rimase uu villag- 
gio con uni Pieve ; cheiJuitt adipi Atlidicsi , sebb^ 
ne si fossero fìssati Hjf^^itar altrove , tuttavia se- 




(.) ¥om. s. p. XV. 

(t) p.j. 8«. (d) p. xtyiu. 
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•ori, e din abbia più bisogno ddle inani di un Me^ 
lico. Difalti nella sesta recionè secondo rndiziono fat- 
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gnirano a riconoscere , t ad esser soggetti alia madre 
Patria. Ma basti il sin qui detto , e passo a trattare 
delle. n . • , . 

..CAPITOLO Vili.' 

* • * 3 , 

• ^ Città di Pitulo y di Pitino Pisaiirensey ' 

«di Pitino Morgente 

S n . • . . ' ■ , , 

ebbene tante dotte persone abbiano procciiralo di 
emendar Plinio : 'tuttavia, dice l'Obvieri , (a) non vi è 
alcun’ altro Autore antico, che sia co.si pieno di er- 
rori . 

dico. Difalti nella sesta regionè 
ta dall’ Arduino troviamo: Ostm/fi , Pitulft/ii cagno- 
mine Pisucrtes, et olii Mergentini. Dalle lapidi pe- 
rò riportate da’ Collettori si rilevai! due coso. La pri- 
ma, dm r.sistcvano f[iieste Un Citta, cioè Pilulo, Pir 
tino Mnrgente , e Pitino Melaurense. La seconda , 
che i Pitinati avevano il cognome di Mergentini , e 
di Pesaresi, e non mai i PUnlani: e che Pitino si- 
tuato nell’Umbria da Tolomeo, era diverso da Pilli- 
lo. die dobbiam dunque credere ? Clie gli Amanuen- 
si nrtn .sblo oambiarono a Plinio la parola di Pimurenr 
ses in Pismrf.eS‘‘y ma che tolsero^ dalla di lui geo., 
grafia Pifinatesy credendo, che tal jKiroIa fosse una 
ridondanza, o-fos.se stala intromessa per errore da co- 
loro , che copiarono PlLnfo pd’nia di essi. Adunque sen- 
•za alcun dnbhiò.^i errare ecco come deve einenoarsi tal 
passo secondo il Ciucci. Si deve ritenere la parola Pila- 
/ani y perchè prcscntl^entc vd la trovlahiò, e perchè l’esi- 
stenza di questi po^\L è .confermata dalle lapidi, e si 
deve aggiungere cHic avevano il soprannome 

di Pesaresi, e di Ifcergen^l , e diilè/: O strani , Pi- 
tulani, Pitinates cognominS^ji^nrens^s , et alii Mer- 
gentini , Plestini etc. Ciò S^VsserVm-a meglio in ap- 
• presso, ed intanto comióòio Ritrattare di Pitulo. 
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Accertandoci Plinio , e le lapidi dell' esistenza di 
funesta Cittk il Clurerio pensò , che fu vicina all'an- 
tico Prolaqueo , ora Pioraco , e nel luogo precisamen** 
te chiamato Piolo, (a) Anche il Muratori si uni con 
lui. Passandola il Cellario sotto silenzio , l’Arduino 
non altro disse nella nota ; et Pitulum ab his diver- 
swn jam in prima regione vidimus. Ma il Turchi nel 
suo Camerino Sacro (b) la fissò nell’ Agro di Rocca 
Contrada, ora Arcevia, presso l’odierno Castello chia- 
mato Piticchio , ove si osservano ruderi di un vasto 
paese , e molti monumenti antichi. Asserisce , che il 
colle vicino dalle antiche carte chiamasi Collis Pitu- 
lanus, Collis Pifuanus, il quale in oggi dicesi Pizr. 
zana, e il Castello di Piticchio nelle carte del Seco- 
lo XIII chiamasi Castrum Pitili , ed ancora Piticle ^ 
onde ne venne il nome di Piticchio. Ha molta ragio- 
ne il Turchi. Imperocché sotto il Castello di Pitic- 
chio in una pianura bagnata dal fiume Misa, che pri- 
ma di scaricarsi nel Mare forma il Canale di Sini- 
gaglia, e l’intorseca, si osservano molti ruderi, e non 
solamente la tradizione , ma una -lapide ivi trovata , 
in cui leggesi il nome di Pitulo, ci rende sicuri , che 
ivi fu la Città. Riporterò il frammento, che produs- 
se il Turchi (c), il quale sebbene sia inconcludente , 
tuttavia è sulhciente all’ intento nostro , percliè in esso 
leggesi PITVL. 

D . M . 

SECVNDIA .... 

PATERNAE .... 

Gl . CARISSIMAE . . 

. FEC . QVI VIX . 

MENS . V . YALEJT.: J^^, 

SAECVLARIS . tf/. -: 

PITVL . V : ■ . 



(•) lui. «Antiq* lib. 4* 0») J* 4* (0 p« 5» 
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Pallft seguenti lapidi si raccoglie , che Pittilo non fu 
un Pago , o una Mansione militare , ma che fu un’ 
Municipio , che ebbe la sua Repubblica , e tutti que- 
gli ornamenti , di cui furono fornite le altre Città, 
Il Donio, ed il Muratori riportano (a) la seguente , 
come esistente in Iesi 

SOLI 

INVICTO . MITHRAE 
Q . IVNIVS . Q . F . VEL . TREBVL 
LIANVS . SEVERIANVS- 
EQ ; PVB . PRAEF . FARR . 

COLON . AESIS PROCVRATOR 
R . P . ASCVLAN . CVRAT . REIP . 

PITVL . PATRONO COL . AES . 

V . V . L . M 
, L . D . D . D . 

Fu riportata anche dal Cori, e perchè gli era igno- 
ta la Città di Pillilo, credette, clic PITVL si doves-i 
se correggere in PVTEOL dicendo Jorte reip. Puteo^ 
lanorum , vel potiiis Pitillnorum. (b) Ma riconobbe 
il suo errore, e lo corresse , allorquando riportò la 
seguente, che fu anche prodotta dal Donio (c), e dal 
Muratori 


P .'RVTILTO A . F . PAL . FOVRIO - 
EQVO . PVBLICO . CORRECTÒRI 
VMBRIAE . ET . PICEN . OB . INSI. 

GNEM ;^VS 

PRAEF .^tóiRARII . SATVR . ET - PA 
TRONO . (Jly) . ,MAVANIAE • 
CVRATORI P . FVLOINAT . 
ORDO.PITVE^N . C . CIVI 

Bvs . statvaJìii^nloca 

VERVNT ,;P . D'?^ 


(0 F. MC. a. a. <1>) clw. i, a. 
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Il Godio ri{>orta !e due segoeati : (a) ma siccome di- 
ce averle prese dal Ligoriot cosi sono sospette, e pos- 
sono essere false. 

M . FVFFIVS . M . F . SAB . 

ALBANVS 

EQ . ROM . PRAEF . FABR . 

MVNIC . PITVLAN . 

FEGIT . ET . SIBI 

ET FVFFIAE . TORQVATAE . SABINAE 
VXORI . RARISSIMAE . ET 
PIISSIMAE FEMIN . 

L . D . D . D . 


M . PRAESIDIO . M . F . STEL. 
POLLIANO_. PITVL. 

VETERANO . LEG . II . ITAL . ACCEPT. 
ONESTA . MISSIONE . PR AEF . FABR. 
CENTONAR . DENDROFOR. 

- PRAEFEGTO . QVINO . PATRONO . MVNI . 

PITVL. __ 

QVAESTORI . REIP . AESEPN . Ili . VIRO 
GAPIT . QVAESTORI . AERARII . PVB. 
PATRONO . OPTIMO . OB MERIT. 

ORBO P . L . D . D . D, 

Dalle rovine di Pitulo ne venne iKGastello ^di Piticr 
ciào,, e Rocca Gontrada. Era cosa j»iò onorifica per 
questa Passumere il nome di Alba,|p di Pitulo, dalle 
rovine delle due quali Gitta ^ natalj^ die prendere quel- 
lo di Arcèvia. La Gitta di Allijf Tormò porzione della 
Diocesi di Nqcera' dopo la 'sué 'distryzione , e Pitulo 
formò porzione della DioceàTOi. Sinigaglia. 

Aitincliè poi non si (La^i, die il passo di Plinio 
Vada corretto, come *fejP7lfméudaL, paderò ora di Piti- 
no Pisaurense, a di ^tlno Mettente, c ricaverò la 


(•) 

mi 
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loro esistenza dalle lapidi. la Pesaro esiste uaa lapi*^ 
de eretta ad Abeieaa , che era Sacerdotessa xli Pesaro ^ 
e di Rimini, e Patrona del Municipio di Pitino Pi-i 
saurense. Fu questa 'stampata dal Simonetti,^ dal CIut 
verio, dal Grutero , dal Fabretti , ' dal Baron di Bi- 
mard, e da altri. Ma l’Olivieri la produsse più cor- 
rettamente di tutti gli altri, e da questo la prende- 
rò. In essa è cancellato il nome deu’Imperadore, che 
concesse ad essa il giure dei figli, e l’Olivieri esaminan- 
do i vestigi delle rase lettere, crede, che fu di Com- 
modo, il cui nome, come attesta Lampridio, per ordi- 
ne del Senato fu tolto da’pubblici monumenti. ' 

> ABEIENAE 

BALBINAE > 

FLAMINICAE 
PISAVRI ET ARÌMINI 
PATRONAE MVNICIPI - 
PITINATIVM PISAVRENTIVM 
HVIG ANNO QVINQVENNAT 
PETINI . APRI . MARITI . EIVS 
PLEBS VRDANA PISAV 
RENTIVM OB MERITA 
EORVM evi 
IMP 


m. COMMVNE . libero’ 

^^^’^RVM CONCESSIT 
^ L.D.D.D.. 

- • ' 

Il Jus triuni liheròrum tanto celebrato dagli antichi « 
die Marziale otteniil^a ^Domiziano , Plinio da Traja- 
no per se, per VacòBio Romano, e per Svetonio Tran- 
quillo , dilUcilmente conceduto dagli Imperadori , 

perché molti allettati MaS^le speranza o non avreb- 
liero presa Mpglic, p h^Ìp^|Abero proccurato di ave- 
re i figli. Marziale lepid^ipCÌ^e avvisa a Tentone, ch« 
dopo aver presa moglie 'era ^dato a -Roma per otte- 
opre dal Principe if giure di\tre figliuoli , die torni 
‘ ■ ’ * 
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presto :nel suo Paese. Imperocché se si fosse trattenu- 
to a Roma più lungo tempo avrebbe trovato nel suo 
ritorno a casa non tre figli , il di cui diritto chie- 
deva , ma quattro, (a) 

Nam tu dicin lolite deserta uxnre mornris 
'l'res qnneris nntos , qunthinr in\<enies. 
L’esisten7,a di Pitiiio Mergente ricavasi dalla seguente 
lapide , die esiste in Fossombrone aU’iugresso del Pa- 
latzo Pubblico , ,la quale fu egregiamente illustrata dal 
Castellani (b). 

C ..HAEDIO C . F . CLVST . VERO 
EQVO PVBL . PRAEF . EQVIT . ALAE 
INDIANAE . PR . TRIB . MILIT . LEG . II 
TRAIAN . F . PRAEF . COII . II LING . EQ . 

II VIR . II Vm . QVINQ . QVAESTORI 
PATRONO i\ÌVi\IClPI FLAMIN'. 
ITEM'PITINO MERGENTE 


mi VIR . QVINQ . mi VIR . AEDILI 
, PVrRONO MV^NlCIPI PONTIFICI 
OVOl) CVM ANTlvA STATVA EI NOMINE 
PVBLICO OR MERITA EIVS DJCCRIiTA 
ESSET . ET . IS . IIONORE CON TENTVS 
SVMPTIBVS PVBLICIS PEPERCISSET 
DECVRIONES EX SVO POSVERVNT . 


QVIBVS OB DEDICATIONEM 
VERVS SINGVLIS Il-S . LXN . N 
SPORTVLAS DEDIT. " 


La seguente è rotta , e fu prodotf aivTal Muratori (c) , 
che asserì averla avuta dall’ Eminentissimo Passioiiei , 
e disse esser posta in Ahhn(iawr<ni\ìnicnrum Ih bini 
prnpe Aqiinln^osa , forse volle ^irc seconda il (hdiic- 
ci , prope Àqualngnam. 11 latore noti , e si ricordi 
del sito, ove esiste, perchji^” appresso uiiovamcnle ne 
parlerò. - • 


V*'- 


’ • <b)A4lie4Pic.T.Vli. p, (c) P.CCVl, 

V' 

V- / 


(a) lìb. 8. . 


. . ESSIO E . LIB. y. I. 

ZOSIMO ’ • 

. . O . AVGVSTAL HIG 
. . SEMPROiNI ORNA 
. . DECVRIONALIBVS AB 
. . PIT . MERO . HONORATO 
. . ONES ET PLEBS VRBANA 
. . 013 MEIIITA 
. . EDICATIONE DECVRIONI 
. . VLIS H-S . XII PLEBEIS 
. . EPVEAS DEDIT ET . 

. . CERATIONEM 


Avendo osservato , die esistevano i due Pitini nel?: 
la sesta regione , ciofc il Plsaurense , ed il Mergente * 
passiamo ad indagare ove furono. Sebbene questo sia 
un punto assai intricato , tuttavia spero df riuscirvi. 
Contesso però di non avere esaminato, anzi di iioii,aye? 
veduto mai il sito , ove li porrò. Non pensava scrive* 
re sopra queste due Citta ; credeva , cue fossero, state 
sulTicientemente illustrate dal Colucci , e dall’Olivieri 4 
e perciò nel breve viaggio, die feci, non passai per 
quei luoglii. Ricaverò dunque il sito , ove furono , da 
ciò , die scrissero i mentovati scrittori. Il Cluvcrio col- 
locò Pitino PisaUìi'eiKse nel luogo, ove ora sorge Ma:* 
cerata Peltn; , e Itól Lcnio non si discosta da lui, m» 
vuole seniplfe'Tn^i^* , die Macerata sorse dalle Mace- 
rie di questa estìiita (bltà , la quale rimaneva nelle prossi- 
me vette del Perujiiu monte non molto aito , alle di cui 
falde esiste M.iccrata. 1^1 medesimo sentimento non sola- 
mente è il Cimarelii, l ^jl Cellario, ma Lorenzo Abstcìnio 
Cittadino di Macerata^Wel tre , alla quale fu aggiunto 
il nome di Polire per^fll^ da Macerata Pice- 

na , die trasse l’ origin^^biile macerie della distrutta 
Ricina. Cosi egli d-isse =^mi 
j> fu una Citta di Italia ' in 
» cbiamasi MuhoJ'eltro!, òs$ià 
n la quale con aulico vocaboloaigi diceva Mont^ Fe- 
» retr'abo , cosi denominato^ Città , la qn^ 


jdi cui parl.i Plulonieo , 
nella -regione-, die ora 
Provincia Feretrana , 
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loi 

ora si chiama S. Leo. Esisteva , ove ora ^ la Ghie- 
» sa di S. Cassiano Martire , la (|ua1e si chiama J^ie- 
've della Città di Pitino. Che ivi rimanesse, non so- 
M lamente ce lo attesta il' nome , ma ancora la fama , 
» ed i rimasugli di anticlii edificj. 11 luogo della -Città 
» rimane fra mezzo a due fiumi , alla sinistra ha il 
» fiume Apesi , che viene dal monte di Carpegna , e 
n a destra ha un torrente , che viene dall’alto monte 
» della Fagiola, il quale (a) essendo gonfiato dalle piog- 
» ge scuopre molte volte monete anticfie. I Contadini 
» nel coltivare la terra ritrovano monete , condotti di 
» piombo , teste di marmo , vasi di oro , lucerne , e 
» molte altre anticaglie. Lessi in una quadrata colon- 
» netta Saturno Patri Sncrum. DdJx rimasugli di que- 
sta Citta fu edificata Macerata mia Patria, che c la 
» priiicipal terra del Monte Feltro. = Non può dunque 
duoitarsi ,'che ivi fu Pitino. Ma fu questo il Mergen- 
te , o il Pisaurense ? Il Cluverio crede , che fu il Pi- 
saurense; ma il Fabretti (b) ò di sentimento contrario, 
nega , che Macerata fu l’antico Pitino , benché sia di- 
stante tre miglia incirca dal fiume Foglia , ossia Pi- 
tauro , e ‘dice , che il Cluverio cadde in tale errore, 
perchè prese un torrente anonimo , presso cui giace 
Macerata, pel Pisauro, in cui quello si scarica. L’Oli- 
vieri non osa stabilire il vero sitO; di Pitino Pisau- 
rense, perchè non riuscì al Fabretti uomo assai ver- 
sato nell’antichità , il- discoprirlo , e pensa , die potes- 
se essere presso la terra di Sassocorbaro , e che quello,, 
che 'esisteva nelle vicinanze di Macerata fu il Pitino 
Mergdute. Il Colucci andò dietr^»- all’ Olivieri (c). 

Io poi dico, che presso Mafterata fu il Pitino Pi- 
saurense, perchè questo fiume^^imane lontano da esso 
circa tre miglia , e questa distanza non è considerabi- 
le, come ridette il Baro^^tìe -Bimard. L’Olivieri nati- 


(a) Con mnlia eleganza Cantò [l 'cb,*' Patieri di <]ueito fiome , che 
ttòn ila alcun nome, * ^ 

Fìuptiotl M/ifa nin fe , e tema nome. 

’fb) luKrift. p« 658. (c%Aaiir. fie, T. Qr p. #o. 
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vo ai Pesaro non potò trovare il sito ai Pltino Pi- 
saurense, perché nel corso di detto fiume non tro- 
vasi alcun rudero. Dove dunque sark stato ? Rispon- 
do vicino al ‘fiume Pisauro, ed era bagnato dal fiu- , 
me Apesi , che si scarica nell’ Isauro , come ce lo at- 
testa Lucano , (a) il quale perciò lo pone fra i cele- 
bri fiumi d’Itàlia , forse , perchb bagnava Pitino. 

Criistumiumque rapax , et junctus Isnpis Isaum. 
Questi autori cercano ambedue i Pitini intorno al fiu- 
me Foglia , e non considerano , che non vi è alcuna 
ragione di ivi ceicarli. Cupra marittima era assai di- 
stante da Cupra Montana, i Tifernati Tiberini erano 
assai lontani da’ Tifernati Mataurensi , gli Urbinati Or- 
tensi erano aissai lungi dagli Urbinati Metaurensi. Per* 
che dunque i due Pitini dovevan esser vicini, e si- 
tuati in poca distanza dal fiume Pisauro ? 

Se presso Macerata fu il Pitino Pisaurense , ove 
Sara stato il Pitino Mergeiite ? Fu in quel, luogo, ove 
rOlivieri , il Coliicci, ed altri collocano Urbino Metau- 
rense. In succinto dirò quello , che sarò per riferire 
quando parlerò di Urbino. Neiranno 1784 furono sco- 
perti gli avanzi di una distrutta Citta vicini a quel 
luogo, in cui il fiume CandUiano si conginnge al fiu- 
me Durano. L’Ab. Gentili , che .li osservò , congetturo, 
che potessero essere di Urbino Metaurense , e vide , 
che questi erauo a Ponente dell’ Aquala^na. Sorsero 
subito i LatteraU , e diedero addosso all’esistente Urbi- 
no, e dissero, che questo fu l’Ortense, e non il Meta- 
urense, come crasi sino ad ora creduto, lo poi, che di- 
mostrerò ove era^Urbino Ortense, asserisco, che in tal 
luo"o fu Pitino Mergente, e lo ricavo da quello, che 
essi” scrissero, perdio, come mi protestai dal principio, 
non osservai il sito. U Colucci (b) riporta un frammen- 
to di lapide prodotta ì^al Muratori mandatagli dal Carr 
diiial Passione! , e questivrimane in Abbafin Canomeo- 
runi Urbini prope JqùnlJ^in, come egli lo corregge. 
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In esso si legge mt. merg. Or essendo i rudorL di una 
Citlk distrutta, non più lontani di un miglio secondo il 
Sarti: (a) sutU ad dexleram Cundilinni vipnm vix pas- 
fihus opinor mille: ultra ^dipialagiiam non vulgarin an- 
tiqui oppidi vestigiax chi non • rileva da essa lapide, 
che il nome di tale Citta fu di Pttinn Mergcnlc'? figli 
coU'Olivieri fa derivare il nome di Mergens da margo, 
che significa attuffare, sommergere. Or essendo situato 
il Filino ricino a Macerata nelle prossime vette di Par- 
sena , monte non molto alto , come può credersi , die 
in un monte esistesse il Filino Mcrgeiite? Egli si difen- 
de COSI =» È da notarsi per altro, che siccome la citta 
f) doveva esser posta net pendio del monte istesso pare- 
• va in certa guisa, che andasse ad immergersi nè due 
9 contigui fiumicelli, che la circondavano, e che ivi ap- 
»» punto si univano insieme. Riflessione c questa pari- 
» menti deU’Olivieri , che nel citato luogo cosi spiega 
t> la ragione di tal cognome ==• Questi detti non mi ap- 
pagano , ed il nome di Mergentc compete a meraviglia 
a Pitiuo, se si pone in quel luogo, ove il fiume Caii- 
diliano si unisce al Burano, in cui si osservano i rude- 
ri. Restava in perfetta pianura, era bagnato da due 
fiumi. Inoltre egli dice (b) , che se C. Iledio , come 
ci attesta la lipide, che di sopra ripoitai, ebbe ca- 
riche in Forosempronió , ed in Fitino Mergeute , Fo- 
rosempronio , e Fitino Mergonte dovevano essere due 
citta vicinissime , c non mai l’una assiai distante dall’ 
altra , e di difficile accesso. Se cosi by^allorft dico, che 
Forosempronio è assai più vicino alFAqualigtia , pres- 
so cui fu Fitino Mergenle , che a Macerata Feltre, ove 
egli lo vuol porre. Concludo : da PHnio ■> e dalle la- 
pidi si rileva , che vi furono qi^Sto tre Citta , cioè 
Fitulo, e Fitino Fisaurense, e Mei^ente. Fitulo fu pres- 
so il Castello di Fiticcliio , Fi^o Fisaurense fu tre 
miglia circa distante dal fiuinu^fPisauro presso Mace- 
rata , e Filino Mergeute l’Aqualagba. ^ 

% 

(•) />» Sp. F’ugut. p, i44. . ^) T. Cli. 1^ a?» , r 
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Qualcuno però può riprendermi , e dirmi , che le 
mie asserzioni sono troppo franche, perché una Citta 
chiamata Pitino rimaneva ne’Vestini, e che questa pror 
babilmente fu il* Pitino Mergente. Plinio (a) dice : in 
agro Pilinate trans Apcninum Jluvius Novanfis , omni- 
bus solstitiis torrens , bruma siccntur. Or l’ Arduino 
cretle , che questo fu il Pitino di Tolomeo , che non 
molto restava lontano da Amiterno , e die il di lui 
nome , e rovine rimangono circa due miglia lontane 
dalla Citta dell’Aquila di Abbruzzo nel luogo chiama- 
to Torre di Pitino secondo i detti dell’ Olstcnio. 11 , 
Cellario asserisce , die Pitino fu di la degli Appen- 
nini , che il Cluverio lo colloca presso la sorgente del 
fiume Vomano ora chiamato Umana ^ e che l’Olstenio 
conferma , che i di lui ruderi sono lungi tre miglia 
dalla Gitlà dell’Aquila. Secondo queste asserzioni il Ba- 
ron de Bimard crede , che il Pitino McrgeiUe fu ne’ 
Vestini , ed il Pitino Pisaurense presso Macerata Fel- 
tro. Il Colucci poi (b) sostiene, cne ambedue i Pitini 
furono nella sesta region dell’Italia , perche ivi furo- 
no collocati da Plinio , e perchè le lapidi , che par- 
lano di essi , furono trovate non ne’Vestini , ma nel- 
le Citt'a della sesta regione. Fin qui ha una eviden- 
te ragione Segue poi a dire, che il ^passo di-Plinio_ 
0 scorretto , che il fiume Nolano non fu mai cono- 
sciuto dagli antichi , c che deve essere il domano « 
ed al Pitinate soslituidpe Peltuinate ^ perchè Plinio quan- 
do descrive la ^|poh^e’Vestini (c) pone i popoli Pel- 
tuinates , e non mai ^itinales : Ùestinorum Angula- 
ni , Pinnenses , Pidtuifates etc. Se esistevano i Pitina- 
ti, Plinio non poteva prl|£rirli , e quindi corregge Pli- 
nio con Plinio stesso , é^Uol che si legga in agro 
Pellninate- Rispondo: quatK, Citt'a non oromisero Stra- 
bono , e Tolomeo ? Si pos|^hQ tacciare di somma dis-, 
sattenzione ? E perchè di lia da accusare Pli- 

nio , se nella sua geografia''ne j^iò qualcuna , come 

* l.-', ■,)£;_ 

(■) Li^. a, c. 3. (b) A 11 tic. Pie. T. 8, p, C«p XL lib. S. 
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lasciò la sola Interamna Oggi Teramo nel descrivere 
il Piceno ? Inoltre allora crederei , che a Pilinate si 
dovesse sostituire Peltuinnte , se tal parola si legesse 
nel solo Plinio. NelRl tavola Peulingeriana si trova Pi- 
tino tra Vestini. 

INTEROCRIO 
FISTERNAS X 
ERVLOS III 
PITINVM VII 
PRIFERNO XII 
AMITERiWS XII 
AVEIA VII 

Possibile, che la parola Pitinum si dovesse corrom- 

f >cre in Plinio , e nella tavola Pentiugeriana ? Possibi- 
e, clic la tradizione voglia ingannare i popoli dell’Aqui- 
la, ed i vicini, che dicono, che Pitino fu due miglia 
distante da detta Citta , e precisamente nel luogo , che 
porta ancora la denominazione di Pettino ? Pfon pos- 
so crederlo ; e siccome nell’ Italia quattro furono le 
Citta chiamate Alba , come dissi nel Capitolo V , co- 
si tra furono -i Pitini. Uno rimaneva ne’Vestini , e ce 
lo dice Plinio , la tavola Peulingeriana , e la tradizio- 
ne : due rimanevano nella sesta Regione , e ce lo at- 
testano Plinio , e le lapidi. 

CAPITO L O IX. 

Città di ^asa 

'IV . . * 

i V on solamente Plinio, ma anche Tolomeo ci as- 
sicura, che fuvvi una Citta’ cliiamata Suasa. Il vero no- 
me de’ di lei abitanti fu Sunreani ^ ne’ Suarani^ 
come leggesi ne’ Codj^’ e nelle adizioni di tali autori, 
ma fu Suasani y come ci testifìcaDo le lapidi. Mirandosi 
i ruderi- di questa Citta, quasi tutti gli antiquarii con- 
vennero nel fìssarla nel fiume Cesano , fuori di Leandro 
Alberti, e deli’O^^llio , che la presero per Urbino. Ri* 
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maneva dunque nella pianura di d^tto fiume lungi tre- 
dici miglia dal mare Adriatico, ed altreltante dalle ra- 
dici del famoso Monte Catria (a) , da cui La la sorgen- 
te il nominalo fiume. La Citta fu perfettamente quadra, 
e da un'angolo all’ altro si contano circa ottocento passi 
geometrici, e le mura, che la circondavano, occupano lo 
spazio di tre miglia. Ma ne’ tempi più floridi occupava 
tutta la vasta pianura, ed era una grandissima Citta, 
come ci dice la lapide, che in appresso riporterò. Il fiu- 
me rimaneva in mezzo , ed aveva tre ponti collocati in 
diversi siti , come ci dicono i fondamenti , che sono in 
mezzo al fiume. Si mirano i ruderi dell’Anfiteatro, che 
era perfettamente tondo , e molto vasto , e vicino ad es- 
so quelli di un tempio, in cui furono trovate molle an- 
tichità dal Volpelli, e fra esse una statua di Giove di 
marmo pario. l’rescntemente il luogo , in cui sorgeva la 
Città, c chiamato Mirabcllo , e forma a Levante, ed a' 
mezzo giorno una possessione del Principe Albani, c pas- 
sato il fiume forma a Ponente , ed a tramontana una 

I iossessione de’ Sig. Conti della Genga , e del Sig. Erco- 
ani. L’odierna Chiesa del SSmo Crocifisso rimane quasi 
nel mezzo del terreno occupato dalla disfruita Città. Mol- 
te furono le antichità quivi trovate , ma furono portate 
in Fano dai Conti di Monte Vecchio, e fra queste una 
statua di Ercole, ed in S. Leo, ed in S. Angelo in Va- 
do da Ottaviano Volpelli, fuori delle Statue di Giove, e 
di Augusto , cóme ci narra ii !P. Cimarelli. (b) Molte al- 
tre poi di Syasa, di Sentino, di Ostra, e di altre C^t- 
ta distrutte ora si IroVano nella Villa Albani di Roma. 

Prese il nome, o In diede al fiume j che ora corrot- 
tamente chiamasi Cesano^ e che chiamossi Suasorio , co- 


(aj II Dante ( PaiaH« c« cali questo moate 

Ira Ulte lidi dUtalta sorgón 
fi non mollo distanti alla tua Patria 1 
Tali tu f che e tuoni assai aonan.più bassi» « % 

E fanno un gibbo ^ che si chiama Catria^ 

Di aott'al quale è contacrato un’Ermo 
Che vuoPessete disposto a loia latria^'^'l. 
fb) p. 101. 
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me rilevaci da ona Bolla del Papa Adriano I. , la qua- 
le e riferita nel Tomo primo do^li Annali Camaldolesi 
sotto ranno ’pSa: suprascriptorum Juinlofum J-luvius , 
qui Vfjcdtiir Sunsann.i , et. aqua Alhclla. Nell’ anonimo 
, ravennate si trova tal fiume col nome di Suasi/on. Me~ 
tai/nin , Snasnou , e cosi lo appella il P. Beretta nella 
Tavola corografica dell’ Italia. L’Amiani nella Storia di 
Fano (a) riporta due Bolle , con cui si confermano le 

f iossidenze al Monastero di S. Paterniano di Fano. Nel- 
a prima, che è di Adriano IV in data deU’anno ii 56 
leggesi : (.'/ quoti hahefis in Carte S. Elcutherìi iti Sita- 
sano-, nella seconda, che è di Alessandro III spedita 
neU’anno 1178 dicesi: totani curtein S. F.leutherii ■, et 
omnia ^ (jua: hahetis in Monte A\’ii , et Stiasann. Erra- 
rono dunque il Clnverio, Boudrand, Marliniere, Por- 
cheron, che chiamarono questo fiume col nome di Sena. 
Il Cimarelli (b) inclina a credere, die Siiasa dopo la con- 
fusione di Babele fu edificala da Ciganti, perche nelle 
vicinanze di essa furono trovali molli cadaveri di statu- 
ra gigantesca. Da questi cadaveri io argomento, che i 
di lei fondatori furono i Siculi. Imperocché questi se- 
condo il mio sistema, che non jiiace ai Sig. l'eruzzi , e 
Baluin , furono di origine Cananea , e greca, come sarò 
per dire. 

Nel palazzo di Castel Leone , che una volta era 
del Canlinal della Rovere , ed ora posseduto dal Sig. 
Cardinale Albani, come 'Abate commendatario di S. Lo- 
renso in Campo, leggesi la seguente 

, ■ SVASA A PRLASGTS IIIC pÒNDlTA : POSTEA 
SENOVVM CIVITAS NOBILISSIMA VT 
AMPllITIlEATIlV.Vi MARMOKEAE STATVAE 
INSCiUPTlONES ET N/VllSMATA ADHVC 
INTER EXTREMAS ^S RELIQVIAS REPERTA 
TÌ«TANTVU 

AB ALARICO FVNDITVS DELETA ET lAM 
DIV ETIAM SOLI NOTITIA PENÈS HISTOKF 
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'COS LABEFACTATA 
IVLTO DE RVERE CARD. VRBl\EVS AN 
NVENTE AB OCTAVIO VVLPELLO A S. ' 
ANGELO ET FILKS QVASI EMORTVA' AD 
LVCEM RESTII VIA EST . ANNO D . M . DLX.IV 


Il Vnlpclli , difi mfirita tutta la loflc , por la premu- 
ra, che si prese, erra col dire /t/c candita, mentre 
le rovine non rimangono a Castel Leone , ma sotto 
di esso , e nella pianura. Nè fu edificata da’ Pelasgi , 
non già percliè questi non mai occuparono l’Agro gal- 
lico , come pretende il Colucci , ma perchè Dionisio 
di Alicarnasso ci assicura , che dopo la partenza de’ 
Pelasgi dall’Italia tutte le Citta fondate dà essi rima- 
sero rovinate fuori di Crotone nell’ Umbria. Ecco le di 
lui parole (a): ,, rimasero le altre terre dc’Pelasgi tutte 
» rovinate. Ma Crotone conservatasi lungamente nella 
„ prima* forma, non ha molto , che il nome, e gli abi- 
jj latori mutò , ed è al presente colonia de’Romani, c 
» Cortona ha nome ,, I Pelasgi secondo Marsilio Les- 
bio (b) dopo aver fatta guerra ai Siculi , ed agli Um- 
bri furono alUitti da molti mali. Ricorsero pssi agli Dei, 
e questi risposero, che p(?rciò eran puniti , perchè non 
avevano adempite le promesse , che loro fecero. Stra- 
na ad essi .sembrò tale risposta , perchè puntualmente 
avevano pagate le decime. Ma un vecchio soggiunse , 
che gli Dei avevaii ragione , perchè non avevano mai 
pagata la decima de’ loro figliuoli. I Pelasgi si turba- 
rono , e non fiedendolé consultarono gli auguri. Que- 
sti confermarono i detti^del vecchio , e quindi nacque 
una sedizione sul modo a^,deciniare. La moltitudine eb- 
be per sospetti i loro .Magistrati , i quali facevano la 
decima .senza alcuna .nodeWi , e molti .separamenti , 
come .se fossero stati agitai' furie. Finalmente pre- 
sero il partito di andar via dalU>italia ', e molli luoghi 
perciò rimasero deserti. Io pura sarei fuggito con essi 
. i ' ' /• 

(«} LiJ). I , 
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per timore di essere decimato. Ecco acquali angustie 
adduce la falsa religione. Non fu dumiue Suasa edifica- 
ta nè da’ Giganti , nè da Pelasgi , ma da Siculi , come 
sarò per dire. Neppure fu distrutta da Alarico Re de’ 
Goti come asserisce il Volpelli , e come credono il Co- 
lucci , ed il Tondini , che riportano per autorità un 

f lezzo della Cronaca di Sinigaglia dell’ arciprete Gian- 
ranccsco Ferrari 4 nè da tal Re furono distrutte Ostra, 
Pitulo , ed altre Citta , come essi credono. Anzi Ala- 
rico costituì Suasa per Madre , e capo luogo delle cir- 
convicine Citta , come ci testifica li lapide , che ripor- 
terò in appresso , la quale fu trascurata da’ nominati 
scrittoi;] , forse perchè non seppero leggerla , e questa 
getta a terra i sentimenti di tutti coloro , che scrisse- 
sero le storie si generali, che particolari delle Città di- 
strutte della gallia togata. 

Le colonne bellissime della Badia del Castello di 
S. Lorenzo in Campo , che è vicino .a Suasa , furono 
tolte co’Ioro capitelli , e piedestalli di marmo dalle ro- 
vine di questa Citta. La strada da Piro Filumeiio , che 
rimaneva nel littorale , conduceva a Suasa , c poscia a 
Sentine , e qiiesta fece Narsete quando distrusse Toti- 
la , ed errò il Le Beau , il quale cosi dice (a) „ es- 
sendo Narsete arrivato a Fano , lasciò sulla sinistra 
» Fossorabrorie , e le montagne del Furio , e rientrò 
« nella via Flaminia vicino al luogo , dove è al pre- 
» sente il borgo di Aqualagna „ Procopio non dice co- 
si. Ecco le di lui parole secondo la traduzione del 
P. Maltrcto: ommissaque via J^aminia Mici liv\<am ten- 
dit. Cum enini Petra pertusa^ ut vocant , lociis iia~ 
tura munitissimus ab hoste piinium terierctur , via Fìa- 
miìiia Romanis piane occlusa erat> Quare Narses re- 
lieto hreviore itinere, id ,'qno transifus patehat , in- 
eressus est. Vengo alle^Spidi riportate dal Muratori , 
dal Cimarelli , dal Qjfucci , e dal Tondini. Sono però 
molto scorrette, ed ìò non potei emendarle, perchè non 
le trovai in Suasa , e furono portate via 


(•) Toa» 15 . p. .^83. 
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IMP. CAES. Ae6o HADRIANO 
CONS. mi p. P COLLEG. 
CENTONAR. SVASANORVM 
LVC.'BARBVLEIVS 
MATVTINVS XX. VIR 


' D . M . 

M. GAVIO M. F. SVAVISSIMO 
VI. VIR. SVASAE VIXIT 
ANNOS XIII DIES XXVII 
M. GAVIVS VINEI 
CAVIA lANVARII- FILIO 
PIENTISSmO 

Dalle seguenth si ricava , che era Municipio , che ap- 
parteneva alla Tribù Lemonia, che aveva i suoi Magi- 
strati , e tutto ciò , che era proprio , e comune alle 
altre citta. La pmina h riportata dal Muratori (a) : la 
seconda dal Colucci, (b) 


AN. SATR 

LEM. SAR 

X VIR. STILIT. IVD. 
TRIB. LEG. XXV 
Q. VRB. Q. PROV. 
TRIB. PL. PR. DE 
PATRONO MVN. 


^ D M . S . 

C. AVIDro. C. F. 
PLACCO ^^^EFVI 
DIANO II Ì^IR. QQ 
AVGVR SVltóAE 
PATRE PIEI^SIMO 
ET. IV . 



(a) P. DCL^II. a. I. (k) Astic. Pie. ig;. 
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Ebbe Sa«sa le Terme,' come ci tcslidcaao, i condotti di 
piombo, entro cui correvano le ac(|ue de’mouti vicini, 
e la presente lapide riportata dal Gimarelli. 

L. OCTAVIO . L . F . CAM 
RVFO . TRIli. MIL. LEG. IIII 
SCYTIIICAE PRAEF. FABR. BIS 
DVOVIRO QVINQ. EX 
S. C. ET D. D. AVGVRI EX 
D. D. CREATO . QVI . 

LAVATIONEM GRATVITAM 
' MVNC. ' 


La prima delle seguenti è parimenti riportata dal Cima- 
rèlli,.e la seconda dal Tondini (a) 

CVRTILIAE C. F. PRISCILLAE 
SACERDOTI 
DIVAE AVGVSTAE 
• ORDO VI VIRALIS 


, ^ u. m. 

SATVRNINA 
THEONIVS 
PARDVS 
CONIVGI 
BENEMER . 

Il Muratori (b) riporta la seguertte, .che appartiene a’Se- 
coU cristiani, e che è assai p^evole, perchè ci ricorda 
alcune cariche, che nel quarp secolo correvano. Eccola 

M. VALERIO FLÓRENTIO ACTV ' 

ARIO GOMITVM IM?^ EXCEPTORE 
PRAEF. PRAET*4PLITAVIT. ANN. II 
MENS. VI. VIXIT^ ANN XXL M. IL D. VI. ET 

4 » • 
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4.) Aiitic. Pi., r.';. p. ». 5 *. '(b) f. DCCC ». 3. 
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M. VALERIO HERODTO OPTIO.VI VEX 
XIL. SVPRASS. E\ EXGEl’TOUE PUAEFE 
PRAET . EE. MM. W. MILITAVIT ANN. II. 
MENS. VI. ViXIT ANN XV. DIES XII 
ilELIODOUVS pater ET TATIANA MA' 
TER ElLIIS DVLCISSIMIS IN PACE 
FECERVNT i:VTROPJ0RVM 


II (letto Muratori fece a questa una lunga nota, clic ri- 
porto. Nvu a Castello, S. Viti Jiut antu]un Ciei- 

tas Snasa , ad quatn pivptrrca lapis peri inere videtur , 
simulnue ad stvculurn C/tristi quartuin : nam duobus 
fratrious christianis positns fuit : coque saceulo inva- 
luerunt dignitatrs hic iitrtnoratic. IJe Coinitibus, qui 
Imperatori in expeditione ^ atque etiarn domi assidchant 
nota sunt omnia. Jstis suus erat Acluarius ( Itnlice No- 
tajo ) qui eorurn artn seribehat. Ilabes ìieic quoque. 
Exceptoreni Praifecti l’netorio , qui videlicct excipic~ 
bat , et nutis consi(^:iabai quiecuniqiic yiefiatia , ac de- 
creta ad eumdem PncJ'ectum pertinentia. llcrodius di- 
citur Optio Vexillationum siiprascriptarum. Sed qua: 
nani istte ? Nempc earum , qnee in Notitia Impcrii ap- 
pellanfur Goniitateiises, et Palatinie ^ quas prkefectus 
Praitorio^ et comites mwlerabantur. In septima li- 
nea E E. MM. yp\ interpretor egregiorum niilitum 
Urbanorum. Scilicct non secus urbani milifes , quam 
Pnvtoriani suheranttPriefecto Praitorii . Veruni Ho 
rodius excaptor Juii ejusdem Pra:Jecti , tantummodo 
in cWra mililum urbdnorum. 

Passo ora a riporta!|^ la segnante, che è scritta con 
caratUui greci, c gotici fischiati insieme, ed b rara, c 
nobilissima. Rimane Nella n^'iata della Chiesa del SS. Cro- 
cifisso siluata quasi nel mezzfWNLdrantica' Suasa. Non com- 

f (rendo il motivo, per cui n<taA^. riportata dal Giinarel- 
i, dal Culucci, c d al- ,To udirti. Le parole sono latine. 
Questa contiene in succ'njto Ik storia di Suasa, mentre 
ci fa' saperf», che fu fpn‘d«la da^Grcci; che prima d(d 
quinto sccoIq, dcirera Cristiana era più; larga , ed occu- 
pava tutta la p^ura s che dopo aver Alarico Re de’ G<^ 


> 


ii4 : ./ 

ti pruccnralo distruggerla la costituì Capo luogo, o Ma- 
dre di tutte le Città circonvicine. Snienlisce la lapide del 
Volpelli, clic di sopra riportai, lia .sale epigraniiiiaiico , 
e fa il carattere di Alarico, che assediò due volte Uo- 
«a, e fu sempre modesto nell’ingiusta vittoria. 

TANTI KBEM HKKEPNIS AIKBPIS KIPKBITBM TEZI 
ZBAZA 

rPAIKOPBM NATA AABHPBM 
MB 

AAAPHKBZ IMPIBZ dEPAEPE KRNANZ 
TOT AAIAKENTIBM OndKAdFBM MATBEM 
KPEABIT 

Td ^Ed AOaiA 

G. C. 


cioè 


Tanti quem *hic cernis (cquoris circuituni texi 
SVASA 

• Graetorum nata laborum 

me 

Alaricus impius perdere conaris 

'Tot adjaccntium oppidorum inatrem ' 
creavit 

' Deo gloria 

gloria Christn 

Queste due ultime lettere, cioè C. .sono ^liù piccole, 
e di più recente data. Mi c ign«o come peri Sua.sa, e 
varii paesi riconoscono Toriginor dallo sue rovine. I pili 
vicini sono Castel Leone a meteo giorno, c S. Lorenzo 
in Campo a Ponente. Sono ^fiSastore, Lorelello, Mon- 
davio, e Corinaldo , che jjkrfanc lungi da Suasa sei mi- 
glia a Levante. Il di-ij#^tPrritorio confinava c«n quello 
ai Foro Sempronio a .JÌramontana J con (fucilo di Ostra 
a levante, con quello di Alila a ponente, con quel- 
lo di Pillilo a [mezzògiofno. lo stimo , che la parola 
Suasa sia la tra'duzionc in làtulP de’ nomi- di Pitulo e 
ij^Pitino- Iniperocclic Pittilo, e Pitino traggono Torigi- 
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no (iilla parola Pifho, dio fa credula da"il anlidii la 
Dea dell' eloquenza. One-ita fu diiamata da Ennio 
</a, c da Orazio Suailela, cioè Dea della pcisuasiinc , c 
suasus, o suasiv in Ialino signilica persuasione. 

C A P I T O L O X. 

Città di Ostra 

Cllic nel Piceno Annonario siavi stata una Città 
chiamata Ostia, ce ne assicurano tre autori classici, cioà 
Plinio, Tolomeo, e Frontino. Nel libro più volte citato 
de cultiniis lef^gonsi le seguenti parole: Ostreuxis oger 
ea lege coriliiietur , qua et ager Canierinus. Ecco la di- 
visione dall’ Agro ' Camerinesc. Cameriuus iter populo 
non dehetur. jger cjus limitibus nuirittimis , et gal- 
lici^ contiìietnr . Finitur sicut ager Fanestris For- 
tume- Il vero nome fu Ostra , come Icggesi nel decre- 
to de’ Centonai'ii , che riporterò in appresso, e se dalle 
parole di Frontino si rileva , che tal Città fu Colonia, 
dal dello decreto raccoglesi , che fn anche' Municipio. 
Non fu fondata da’ Giganti , come pretende il Cima- 
relli (a), argomentandolo da’cadaveii di smisurata gran- 
dezza, che qni furono trovati , ma dà Siculi, che fon- 
darono Suasa . Il nome di Ostra deriva da Ostrea^^ 
ch’è voce greca, ed anco latina, che in italiano signifi- 
ca , Ostrica , chiocciti^ , nicchio , e forse fu cosi deno- 
minata, per^e il sito? ove sorgeva, avqva la figura di 
conchiglia. Il Cluverimla colloca in Corinaldo , il Cel- 
lario sotto Suasa yersoul fiume Misa, o nella di lui ri- 
pa, ove secondo rOlstemo si osservano i ruderi: il Ci- 
inarelli tra i territori! dtl^ùlontc Alboddo , e di Monte 
Nuovo, e precisamenje saph^^lc rive del Misa, e ripor- 
ta, ed ciramcra le antichità iv^^ovale. Fu dunque nel- 
’lc sponde del Misa ^ il- più sopra verso gli 

Appennini bagnava là CHta'dl'IPit^o , come dissi, fu dal- 
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la pari® tlS^Ioofènuovo , c nel tf^irilorio tU questa 
terra in disianza di circa due miglia da essa in una 
vasta piamira. Kra lontana circa le dieci miglia dal 
mare, c circa le sei da Montalhoddo. Quivi si osser- 
vano avanzi di mura, cd i terreni sono ripieni di 
frammenti , c rottami di fabbriclie. Il Cimarelli , ed il 
Jirunacci riportano le antichità quivi trovate. 

La polizia del governo di questa Cill’a fu come 
quella delle altre citta picene , e Io rileviamo dalle 
lapidi. In Montenuovo presso la casa Verdini rimane 
la seguente. 

BALNEV-li RF.IP. VETVSTATE COLLA!» , 

SVM E.V Lim:ilALlTATE CIVIVM ET EK 
TITVLIS EXTRA ORDINAIUIS POST SE 

' IlIEM AiNAuKVM 

AELIVS UEDVCTVS CVR. R. P. SVA 
INDVSTRIA ABSTENEVriAQ. RESTI 
TVIT OD QVAM REM ORDO EI’ CI 
VES EIDEM CVR. STATVAS l’OrXEN | 

DAS DE SVO CENSVERVINT 

Il Colucci (a) riporta la seguente 

Q. PRAECIO. Q. F. PO^ PROCVLO 

EQVO PVBL. AVGVRI II VIR. DESIGNATO 
MVKICIPES. QVOD. HONORE ACCEPTO 
Q. PRAECIVS HERMES FILlQ PIISSIMO P S. F 
CVIVS DEDICATIONE VIRiyET MVLIERIBVS 
EPVLVM DEDIT. L. D. D. . 

Un'elegante iscrizione, che ^riservasi in MenttlLod- 
do riferita dal Doni (b) , d«F Muratori (c) , e dal Mor- 
celli (d) ci ricorda un,,J^ato, clic fu lasciato a favore 
di una scuola de’Fablhii, che era in Ostra. Orbo Er- 
mete ordinò à suoi Éredt, clic' pagassero sei, mila se- 

« 

- - r- - - .1 - -mn I 

(a) Tom. a. ji. CO C/tu. a. n< .3». (c) p. 8oi?._ 

(d) ftil. Latiti. iHicrip, {,'5. i, e. 4 . p. iS4.- 
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sterzi , che impiegar si dovevano per orn^ula , ed il 
AlorcelU nota, che Orila Priscilla pago il legato, e 
non l’tisura per averlo soddisfatto più tardi, perchè 
secondo Modcstiuo (a) non è C(|uita , che si paghi rusu- 
ra pel ritardo .della consegna di una casa donala 


OHFI V C. F. PRISCILLA HS. VI. M~ COLL. F. 
O YAK ORFIVS HERMES AVVS EIVS 
IV MEMOIUAM ORFI SEVERI FILII SVI 
AD EXORVANDAM SCHOLAM 

POJ.LICITVS ERAT DEDIT 


Il Muratori (h) riporta il seguente decreto di bronzo 
fatto dal Collegio de’ Gentonarii di Ostra , che esiste 
nel Musco del fu Cardinale Alessandro Albani, in cui, 
come dissi, rimangono altri due decreti trovati in Seti- 
tino, ed altre cose, che esistevano nelle Citta, che ho 
descritte. I Collegii di Sentino scelsero per Protettore 
Corrczio Eusco Decurione della loro Città, cd il Col- 
legio de’ Cetitonarii di Ostra elesse per suo prò tatto- 
re Corpczio Vittorino nell’ anno stesso di Cristo, 2 G 0 . 
Il Muratori attesi i grandi errori di grammatica si 
stupisce della d.H-.adenza, in cui trovatasi la lingua la- 
tina in tale anno, io poi non mi stupisco, perchè la 
lapide di Suasa fitta uopo Alarico , è elegante. Aiu- 
miro piuttosto, come dissi quando parlai di Sentino, 
la superbia de’ Centnngrii , i quali essendo artefici, e 
non avendo atteso agli studii ebbero la tcinerità di 
stendere essi il dccretot, e di farlo incidere senza far- 
lo emendare da personeVjierite. Ma riporto il decreto 

P. CORNELIO SEGVLAR^ir ET C. IVNIO DONA 
TO II GOS. 1III%0N.-1)EG. 

osTas i.v Mvsicipio cùhù crjrrojr. evji scuox.1 s\k fhsqvk:! 

THi SCaiBV.N'DO AD» VI.S.SESr inl^lVE REPSRINTB I,. VUSSIDtU *‘oa 
XVJiATO QQ. TSlVaaiOKV COShZ«.SV TtUDA SVNT VACCA 


(•) lì<^S' (t) 

\ 
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QVANTO AMORE (IVArrrAQYK M V.N^FMliSJTIA M. X5J CJ^RETVS VIRI 

ANVS ORNASSE PAEA EST CVIV!{ l \IHA RES BBNEEICIIS A» 
HEIVU-NERANDVM EtVS ADEICTI UN hM QVEUEIIK RIMEDIA 
DEBERE SED PKICIPVVM ADyVE ÌAVDABILEM COMMVNIS VOTI 
KEPPRTVM CO.VSIMVAI VT COUKTIVM VICTORIMVM AD CR;\ VS AC 
IV5 ET HONORES PEHTI5EXTEM VED A^ OBDATrtlNE BIVAEBE.MVS j 
IT PATRONVM AEVM lAMUVDVM DECTVAE PVBLICA TESTIFICATIO 
SE AIANIFESTETVR llilTVB SI EVNCTIS ViDETVR TABVLAM AEBE.VM 
COSTINENtEM 'IESTIMONIVM circa IVM NOSTRE ADPECTIUNIS 
IDIOQVE Q. R. Q. FRD. AIAB. V. 1. CENSVIHVNT 
PDACEBE CORETIO VICFORISO PATRONO KN. TABVl.. AERBAM CONTI 
KENTEM VERBA DECRETI NOSTRI OPEERKI PER VISSIDIV.M FOHTV 
NATVM CORNELIVIVI TKRTIVM; QQ. PVDDIDIVAI MAXlaiiNVM 
AVRKDIV.M VRSIAVaM VADEHIVBI IVSTV.M 
COCCEIVM MEHCVRIADBM ANTISTIVM MAXIMVM 
OCTAVIVM CDEMEXT'EM PETRONIVM VELlCEM 
VASSIDIVM PIDOgVllU\AI OCTAVIVM TAN 
RVM SATEBNT 8TPERVM VASSIDIVM TEBECTA'DV 
STATIVM EAVSTVM LECATOS 


Per intelligenza eli questa Decreto può osservarsi quel- 
lo , che dissi a carte i55> Indagiierò in appresso da chi 
fu distrutta, e se ebbe la Cattedra Vescovile. Per ora 
mi basta dire, che la Terra di Monte Nuovo, che è 
lungi due miglia dal silo, ove fu Oslra , trasse rori- 
ghie dalle di lei rovine , c che lo stesso può creder- 
si della Terra di Monte Alhoddo, che rimane lonta- 
na circa le miglia cinque dal luogo , ove esistono le 
rovine. 

#• • 

CAPITOLO XI 

' ■/ * 

Urbino Metaurense ed Ortense , 

e '7'i/crno MtÀnurense 

Dicendo Plinio UrJ0^'(ites^cognomine Metmircn^- 
ses^ et ala IIortens€S^Ìu^\.i. gli antiquarii convennero 
nel riconoscere nella Sesta Rcgion dell’ Italia i due Ur- 
bini. Disputarono però 'fra lóro sopra il sito, ove furo- 
no, 0 so resistente Urbino fu rOrtense'vO Metaurense, 
e la lor lite è ancora sub yW/re.Di fatti il Cluverio pre- 
tese nella sua Italia antica, che bJjbino Metaurense fu 
^ • 
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dove ora è Urbania , e fon lui sì uni .il Cellino. L’Ol* 
steiiio facendo le note al Cluveció cangiò opinione, e lo 
collocò itclla Ma.ssa Trabaria' presso Castel delle Ripe si- 
tualo sotto le rive del fiume Candiliano. iVon mancò chi 
a lui si sottost^risse. Non solamente il P. lierelta , ma 
rArduino, c Ciniarelli opinarono come egli pensò. Pre- 
tese di dire la sua ancora rOrtcllio, ma si arrenò di ma- 
niera, elle non solamente non distinse un’Urbino dall’ 
altro, ma confuse con essi ancor Suasa. L’Olivieri nell’ 
elogio fatto a D. Luc’aatonio Gentili da Torricella stam- 
pato nel Tomo XLIV della raccolta del P. Calogeri 
allerraa aver errato su questo punto li nominati dottis- 
simi uomini por esser noto , che da Guglielmo Durante 
detto lo speculatore deve riconoscere il suo essere Ur- 
bania chiamata prima di Urbano Vili Castel D'iran- 
te , e che non uà Urbino Metnurense, ma dal distrut- 
to Castello delle Ripe provenne, ftieonobbe per solen- 
» iie impostura -una lapide di T. Accio, sulla di 4 ui fe- 
de il Macci fondava l’antichità del Castello Ripense, e 
per tale la riconobbero il Rastelli , ed Antonio Goze. 

Nell’ anno però 1734 il sìg. Mattias di Cagli nel 
fare certi lavori in un suo podere posto sul fiume Can- 
diliano presso dove al Durano si congiunge, scuopri 
gli avanzi di un’antica Citta, medaglie, pezzi di sta- 
tue, marmi stranieri, e quclche è piu, iscrizioni poste 
dai Decurioni , e dalla -plebe , ovvero da private per- 
sone con donakÌTo nella dedicazione ai decurioni ,, ed 
alla plebe, le quali f facevano fede, die ne’ tempi an- 
tichi ivi fu una ,Citt'a contraddistinta da tutte quelle 
marche di onorificenz:ìu che alle colonie , ed ai nuini- 
cipii si aocordavaho. I^Gentili avendo considerato il si- 
to , e rampiezza opinò\chc ivi fu l’Urbino Metaureu- 
te, che indarno era stallia tanti ricercato. Nell’ An- 
no I 73 () l’Olivieri aderi a uHc opinione, come può vu- 
dersi nel Tomo XLIX. della v^Knia raccolta del P. Ca- 
logcr'a , e così concordemente fu detto, che l’Urbino , 
che esiste Ora, è PÓrtense, ed il distrutto fu il Me- 
taurcnse. Si risentirono gli Urbinati, e'Monsig. Lazzari 
riporta tuttò. il fatto, c tutta la storia concernente que- 


ì 
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sto intricato tornito liot' Tomo I,, deila raccolta di let- 
tore inedite del Muratori , in mia annotazione della let- 
tera prima p. >a3. culla stessa amlnguita , a* daibliiezza. 
Ma la Laldaiiza di alcuni iiileiili a discreditare la loro 
Patria, come of>li dice, rirulussoro a fare una Disserta» 
tioac, con cui dimostra, elie resistente* Drhiuo è il 
IMelaurensc. La mandò al Culucci, clic rinseri nel To- 
rno nono delle Aiilieliita Picene. Questi fi'ce ad essa 
alcune osserva/.ioiii , e col promovere dubLj atterrò tut- 
te le rat^ioni del Lazzari, e concluse, che l’Urbino pre- 
.sente è i’Ortousc, o che sb-^nora il sito dell’ Urbino Metau- 


rensc. ' < 

Rimase dunque indecisa la questione, perchè il Clu- 
vcrio, Cellario, Olstenio, Arduino, Olivieri, Lazzari, 
Colucci, e tanti altri collocaronò i due Urbini ne’ luo- 
ghi, che ili sopra accennai, e perchè li cercarono in- 
torno al Motauro. Non considerarono , che non vi è ra- 
gÌMie alcuna , perchè entrambi dovessero esistere in- 
torno a tal fiume. Non rivolsero i loro sguardi all’ 
Umbria cismontana, e non considerarono, che le Città 
omonime per lo più sono collocate in diverse Provincie, 
e die , per non confonderle si dava loro un’aggiunto 
v: g: \^lba Picena , j4lha longa , /ìsciilurn Picenum , 
^sculum ÀpulìLììi. Se poi erano situale nella stessa 
Provincia, non rimaneva una appresso l’altra, ma in molta 
distanza fra loro: v: g- Copra Marittima era assai di- 
stante da Copra Montana, i Tifernàti Tiberini erano 
mollo distanti da’ Tifernàti Metaurensi , come in ap- 
presso dirò. .Si decirlerà subito du^u^ la lite, se si <Ii^ 
mostreià', che im’Urbinn riinancyi iiell’ Umbria cismon- 
tana, che era porzione della St,?ta Region dell’ Italia. 
(Lieslo ora mi accingo a fare ^.onfessando sinceramen- 
te di aver avtUc le molizie d^tlTenulito Sig. Cav. Francc- 
scaiilonio Frondini di Assiiifinio Amico, il quale anche le 
sommitiislrò al P. Ah. lll^Coslanzo , die pubhlicollc nei 
libro iiilitoUto Disamina degli scrii/ori . . * ri guardanti 
S. linjino ■ . 

Lungi sette miglia di A.ssisi , c diètro a ])iccoli colli 
vi è im’ amena vallala non lungi dal Ca-^éilo di Cai- 
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lomaggio, 0 Collmaiicio £di^fóato dalkiroviit^ un 
paese vicino distrutto. Ivisrono trovati mosaici» aquo- 
tlolti , Statue Golossalii'l^rizioni , ed altre anticaglie. 
J^a costante tradizione ci accerta , clic quivi fu una 
ciui chiamata , Urbino » e questa non solamente ri- 
mane in Collemancio » ma in Assisi, cd in Scttona. 
Vien confermata dal ncire , che porta di Ualle di 
Urbino , porzione del territorio di Collemancio . E 
diviso queto in quattro parti chiamate Ualli con un’ ag- 
giunto per distinguerle, *cd una di esse porta fin’oggi il 
nome di Ualle di Urbino. Questa tradizione b anche con- 
fermata da’ documenti azitichi. In quello dell’ anno 1018 
stampato dal detto P. Abate (a) nell’ indice delle Pievi , e 
dipendenze del Vescovato di Assisi si annovera Plebem 
S. Marice de Orhinum. Lo confermano altri posteriori 
'strumenti, c segnatamente due del 1 4o3 , e i4o5 (b), dove 
si nomina plebs , et Ecclesia S. Marice de Monte Urbini 
extra Collemancium Dioecesis Asisien. Lo attesta la 
vecchia cronoca ms. compilata nel secolo XIII, che si 
conserva nell’ archivio del sacro Convento di S. Francesco 
di Assisi. Nel capitolo intitolato De oppressione Duca- 
tns Spoletani a Totila , et Gothis (c) si legge; ideo 
autem regio Umbrice a Gothis^ et Totila oppressa Jiiii, 
et redacta in servitutem .... occupatis civitatihus', et 
oppressis .... Spoletana , et Mevanea , et Spellatemi , 
et Dictonia ^ et Ktti:szvsi , discurrentes victualia prò se, 
et jumentis suis ,a popuEs istarum pctebant, et aitfere- 
bant . . . fngientes a wlothis seiiiinudi , et pauperes in 
aliam patriam perre^cHt-nt , ed in altro Capitolo (d) : 
ARBixEKSK vero oppiduik exterminatum emarcuit , et 
deinceps non resw/rear/>XDi fatti Procopio ci assicura 
del guasto, che all’ Umhri^cd al Piceno fu dato da’Go- 
ti. Per darne un piccolo sJ^ijùo accennerò in succinto 
quello, che accadde nelle nosf^nàrti nell’anno 538, 
tempo, in cui Belisario ritblsé daB| mani de’Goli Urbi- 
no Metaureusc, come sarò.jper di# 6 « ' , ' ‘ 

e ■'* ' i 


(a) n. (M Arrli* pulii* «li Assisi proCoroI» Sor. Be/ivéuuti 

«Sctf/i/ia/ii u» |8* pi 4^ ^ (c) p* (4) p* 4t* 
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Non solamente il (lagollo ^clla guerra desolava l’Ita- 
lia, ma ancora im’ orribile carestia. Non essendo state 
seminatele terre, mancò del tutto il frumento nella Li- 
'{'uria , nell’ Emilia , nella Toscana, o nel Piceno. La 
Dalmazia fu in breve tempo esausta , e vota. I popoli 
deir Emilia si ritirarono nel Piceno, dove speravano di 
ritrovare di che sussistere a cagione della vieinrnza del 
mare. Trovarono quivi la stessa penuria, e si morivano 
di fame insieme cogli abitanti, de’ quali accrescevano la 
miseria. Procopio dice, che ndl Piceno soltanto perirono 
cinquanta mila persone. Nelle vicinanze degli Appennini 
fu fatto il pane di farina di ghianda, che cagionò delle 
malattie , per cui morirono multe persone. Non vede- 
vansi che corpi scarni, ed affilati, •volti macilenti, ma- 
gri , tinti di un nero fumo , e simili a torcic spente , 
occhi minacciosi , e feroci, che uscivano fuori della testa , 
e simili a quelli de’ frenetici , e de'furiosi. I miserabili , 
se trovavano qualche cosa da cibarsi, erapieudosene avi- 
damente, si morivano più presto ancora, che non s.a- 
rebbero morti per la fame, e ve ne furono alcuni, che 
scarahievolinente si divorarono. Dazio, Vescovo di Mi- 
lano racconta, che una donna, che era al servizio del- 
la sua Chiesa, aveva mangiato il suo proprio figlinolo- 
Vicino a Rimino due donne erano rimaste sole di tutto 
un villaggio , e dando alloggio a’ passaggieri li trucida- 
vano, mentre erano immersi nel sonno, e se ne cihav.a- 
no. AvevoVio già uccisi diciassette uomini. Il decimo ot- 
tavo si destò nell’ atto, che esse si avvicinavano al suo 
letto, c dopo aver cavato loro, da bocca la confessione 
di questi orribili misfatti , le tj‘ucidò. La campagna era 
tolta coperta, ed ingombra d^ persone morte, le mani 
delle quali erano ancora attaccate alle erbe, ed alle ra- 
dici, die non avevano ^ula forza di svellere. Questi 
cadaveri erano porliiio^figcltati dagli uccelli di rapina, 
perche le loro carni IR^iio gi'a' state consumate dalla fa- 
me. Ma lasciamo quest» fuuesLp racconto, *e torniamo ad 
Urbino. ‘ , I 

La memoria della di lui esistenza |i^ c conservata 
sino a’ giorni nostri , e ne fa teslùuonianja un docunicn- 
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to della pubblica Segreteria di Assisi deb principio del Se- 
colo XvII , nel quale .^a i prospetti de’ luoghi già 
soggetti ad Assisi, cosi s?- parla di Colleroancio : CcTlis 
Manci jam^ Orviensis Ch’itas, Umbrice emporium , ci- 
vitali Jssisii,f^oste.a vhediens. L’Egidi poi, che nel i(>54 
stampò le vite di quattro Eroi, parJaiido di S. Ruflino 
di Arce cosi si espresse = Col di Mancio terra dell’ Um- 
» bria fabbricata presso le ruine della già famosa Città 
» di Orviano , che da tempo immemorabile in fjuà gia- 
>7 ce del tutto estinta $ètte miglia lungi di Assisi == Si 
noti , che nè riportati documenti si chiama tal paese di- 
strutto Urbiiìum , Orbinum , Arbinum , Orviensis Ci- 
i’itas% Città di Orviano. Ognun Tede, che la parola è 
la stessa, c che la differenza derivò dal maggiore, o minore 
studio, che fecero coloro, che la scrissero, come succe- 
de presentemente di tanti paesi, e contrade, le quali con 
piccola varietà sono pronunziate .non solo da’ forastieri , 
ma anche da’ paesani, che mutano le lettere, e storpia- 
no le parole , e perciò anche presentemente il luogo , 
ove fu Urbino, da chi è chiamato Urbino,- da chi Orvi-^ 
no, da chi Orviano. Se dunque la tradizione, il nome del- 
la contrada, ed i documenti anticlii ci dicono, che presso 
Colle Mancio vi fu una Città chiamata Urbino , chi potrà 
dubitarne? E qual’altro popolo, o Città potrassi suppor- 
re in tal luqgo , quando la tradizione delle circonvicine 
Città avvalorata d^' documenti di otto secoli sono, ciò ci 
• dice? Siccome da questo resta lontano il Metàuro, così la 
ragion vuole< che si crWa esser questo TUrbino Ortense. 
Per distinguerlo dall’idtro , a questo fu dato un nome 
generico , comun»’ , e», proprio di tutti i paesi , cioè 
Ortense. Imperocché /IprìfiS non solamente significa quel 
luogo, dove si coltivano'T^i erbaggi, ma secondo Pe- 
sto hortiis apud antiqnas etl^is villa dicelaiur, qiwd 
ibi, qui arma capere possentr.^fj^rentur. 

Rimanendo TUrbino orleuse jpre.sso di Assisi, non 
può dubitarsi , die Tesisteiile Urbitio sia il Metaureuse , 
perchè rimane vicino al Metauro , da chi prese il di- 
stintivo, ed ove questo fiume sgorghi , -ed ove si scari- 
chi , ce lo fa sapere Monsig. Raldi nel suo encomio di 
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Urbino (a) ==^In quella parte <lell’ Appennino , vicino 
» alla quale sopra cl'gli altri s’iualia il monte di Car- 
» pegna , nascono da due l'onti nor^ molto lontani ira 
n loro due fiumi, l’uno è Miitaurn , che scendendo alla 
» destra mano di Urbino ba"uando Cast«l Durante, e 
w Fossomliroiie va a scaricarsi nell’ Adriatico non lun- 
» gi dalla Citta di Fano. L’altro Isauro , o Pisauro , 
f> che oggi con voce corrotta diccsi J'aglia , die presa 
» la strada verso la siiiijlra , radendo le nutra della 
n Citte di Pesaro da otto miglia lontano dalla foce del 
» Mctauro shocca nello stesso Golfo. Tra questi due fii»- 
» mi dunque nel mezzo quasi fra loro in guisa d'iso- 
w la sopra aito, e rilevato colle fu edificata la nostra Cit- 
» tà = Kiporta inoltre il Muratori (fi) la seguente lapi- 
de, in cui It^gesi VRVINAT- MAX. ed asserisce, che 
esisteva nella Cattedrale di essa Citta, e dio da lui fu 
tolta dalle schede Fariiesiaiio, c Cappoiiiaiic. 


IMP. CAESAIU C. VIBIO 
AFFIMO. GALLO. VELDVM 
KlAiVO. VOLVSIANO. PIO 
FELICI. AVG. PONT. MAX. 
TlUlì. POT. IL COS. VUVINAT. 
MAX. DEVOTI. NVMINI 
MAIESTATIOVE EIVS 
DEC. DEC. PVB. ^ 


Il Coliicci , che non nega questa j^lapide ,' dubita , se esi- 
stesse veramente in Urbino, e “Be siali vere le schedo 
Farnesianc. Allora , replico, duWlerenio di tutto , e nul- 
la crederemo, se non l’osservcjoino cogli occhi ubstri. 
Si noti, die in 'questa, e yiJflle altro lapidi ri|i<>rtale 
dal Grutero, c dal Mai atotfuoVasi VBVINATIV.M non 
per l’adinila grande 4ÌaKc duo lettere V e B, come 
pensa il Colncci , ma perche nella decadenza della lin- 
gua latina non solaniciifSi si tralascia vaiio ne’ vocaboli 
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io lUU! lettere liquide M. ed N, Cp>ii;riò tEpviamo nel- 
le lapidi J/iJos Ili vece di. itij’ans \ /ha \nwt:c di Àu- 
Xff 1 Rrdrptu in vece à\*RciUPìj ta, ma si cambiava 
la lettera V con la 15, etl* invece di» sriivere r/Va , vi- 
xit , scrivevano J5I15A , DIXIT, invece di Nowts A> - 
bus, come dite rOrtcllio, e come |miò vedersi nel Ln- 
i)i (a), c nelle lapidi riportate dal detto, e dal Fa- 
brotti. L’errore dumpie è de’ Cppisti , die scrissero 6V- 
hinates irtvoce di Urvinafps , e tale errore devesi in 
avvenire fcorrejjgrre - in ;lMinio. Monsig. Lazzari cre- 
de (b) , die il nome df Urbino derivi da Urbin. ov- 
verò Orchiti nome, che gli antichi Urbinati davano 
alla Dea Vesta. Dice, clic questa voce c composta 
da due parole greche, cioè da Oros , che significa Ahm’ 
te, c, fi ics , clic «Iciiota vita, e clic viene a dire Abi- 
tai ri ce de' Mcnii. 

Fu aggregato Urbino nella tribù XX.1I Stellatina , 
la f[iiale abbracciava gran jiartc de’Toscani , c degli Um- 
bri. Ebbi costant'-nieiite la Cattedra Vescovile , mentre 
i di lei Vescovi , al diro del Lazzari , trovansi .sottoscrit- 
ti in alcuni antichi concili!. Procopio (c) racconta l’as- 
sedio , e la presa di Urbino fatta da Belisario, nell’ an- 
no 538 di Cristo. Riferirò quello, clic egli narra. (Be- 
lisario spedi Pcrano ad assediare Orvieto con un distac- 
camento , ed egli marciò verso Urbino, piazza impor- 
tante una giornata lontana da Riiniiit). I Goti teneva- 
no quivi una forte guarnigione comandata da un Ulli- 
ziale di riputazione’ per» nome Morrbas. iXarscte, Gio- 
vanni, e gli altri Capitani del loro partilo segnir.uio 
Belisario, ma quando furono arrivati davanti .alla Citta 
si separarono da lui. Beiteario aveva posto il suo ^ain- 
po all* oriente della Piai^a > ed essi andarono ad ac- 
campare all’ occidente. Urli^O^cra fabbricato sopra una 
collina circolare , molto f:levaf% , la quale bendiè non 
fosse dirupata c scoscesa , non Q^rtùttavia* facile a sa- 
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lirri a cagione dèli' asprcua del suo pendio , occcttodiò 
dalla parte di settentrione. Belisario sperando, cke gl’ ini- 
mici dopo la fuga di Vitige non avrebbero aspettato un’ 
assalto , mandò ad oCferir loro un Vantaggioso accordo. 
Ma i Goti rigettarono la proposizione , e non permise- 
ro a’ Deputati di entrare nella Citta. Cotiridavano nel 
buono stato della Piazza , vantaggiosamente situata , c 
ben fornita di munizioni. Belisario comandò tosto , die 
fosse costruita una galleria per andare a scavare a’ pie- 
di del muro, c si facesse avanzare verso di esso nel si- 
to dove il terreno era più basso, c più comodo per gli 
approcci. I partigiani di Narsete si ridevano di questi 
apparecchi , dicevano , che Belisario intraprendeva l’im- 
possibile , che non conveniva a Narsete perder tempo 
in un inutile assedio , e che egli doveva impiegare piut- 
tosto le sue truppe nella conquista dell’ Emilia. Narse- 
te diede orecchio a questi consigli , ed avendo levato 
il campo di notte tempo , se ne tornò a Rimini in di- 
ligenza seguilo da’ suoi partigiani , e da’ loro soldati. 

Allo spuntare del giorno Morrhas, e la guariiigio- 
' ne vedendo , che la met'a dell’ armata Romana si era ri- 
tirata, insultavano il resto con pungenti motteggi. Non- 
dimeno Belisario era risoluto di continuare l’assedio , e 
Paccidente lo favori più che egli non isperava. Era 
in Urbino una sola fontana, che «omministrava acqua 
a tutta la Città, si dissecò in tre giorni, sicché gli abi- 
tanti si determinarono di arrendersi. Il generale Roma- 
no non essendo informalo di questa risoluzione si avan- 
zava per dare un’assalto, qu^do, vide, che gli asse^ 
diati invece di apparecchiarsi 'alla difesa gli stendeva- 
no le braccia, c chiedevano ^i venire ad uu.’ accordo. 
Egli vi acconsenti con allcglbzza. 1 Goti ebbero salva 
la vita, e si obbligarono servire nelle truppe Roma- 
ne. N.irsetc non iutesej^enz’a dispiacere la felice riu- 
scita di uri* impres a s p ^m cui uou. aveva vVoluLo dividere 
la gloria. Per acquistarne dal canto suo. sjied'i Giovanni 
ad aliacarc Cesena. Questi fu vivamele ributtato in 
un’assalto, dove perdette molti soldaliy c fra .gli altri 
olliziali Faiioteo comandante degli Eififl* Disaminalo da 

’■> 

. c) 





I 


». 


'• ^ * ^7 

questo cittiva successo mniciò verso Imola, , che sorpre- 
se: ed abbdndunando i ba^ari le piazze senza ardire 
di venir seco alle mani ^ s’impadronì di una palle 
deir Kmilia. 

È nominato Urbino dall’ Anonimo Ravennate , che 
dice: Manie P'ehrc , Urbino, Foro Semproni , ed Ana- 
stasio Ribliotecario ci avvisa, clic dal Re Pippino fu do- 
nato alla S. Sede. Lo troviamo enumeralo fra le Cill'a 
della Pentapoli ne’dijilomi di conferma fatta dagli Im- 
peradori Lodovico , ed Ottone. I Pontefici Romani die- 
dero in Vicaria perpetua per la S. Sede Urbino col suo 
Ducato ai Signori di Monte Feltro, ed estinta la linea 
di questi, ai Signori della Rovere, die furono adotta- 
ti per figli* L’ultimo Duca fiì Francesco Maria li. per la 
morte di cui la S. Sede rientrò in jiossesso de’ suoi sta- 
ti. Sopra la porta grande di Urbino delta di F'albana 
rimane la seguente lapide, clic contiene la storia di detta 
Città, e dice, che appartenne al Piceno, cioè annona- 
rio. Vi fu posta nell’ anno 1621 in occasione, clic i se- 
renissimi Sposi Federico , e Claudia venendo da Fircn- 
za fecero la pubblica entrata, come narra il Benedetti. 

VRBINVM ROMANORVM ANTIQVISSIMVM 
MVNICIPIVM 

OLIM VMBRIAE VETV.STISSI1VIA CIVITAS 
MODO IN TER PICENI MAIORES 
LONGE TAME?f HISCE TEMPORIBVS*» 

SVB SERENISSIMISjDVCIBVS SVIS CLARIOR 
SED HILARIOR NVNQVAM 
FEDERICO ET CLAVDIAE PRINCIPIBVS , 
FAVSTVM ET FOtìCVNDVM PRECATVR 
CON^IVM 

Come Urbino prese il dilàmtivQ dal vicino fiume 
' Metauro , così da csso< lo -pic-sì^Wi’ altra Città chia- 
mata Tiferno. Plinio desoa-ivendo «Ma sesta regione di- 
ce: 'Fijernates ’^^ognominé Tiberini, et alti Metau- 

renses. -Due dimque erano i Tifemi: uno presso il 
Tevere, e l’altrd, presso il Metauro. Gli antiquarii co- 
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me coavengoDO tra loro nel fissare il Tifenio Til>e- 
rino nella Citt^ di Castello; cosi convengono nel cre- 
dere Taltro in S. Angelo m Vado. Iinperocclic que- 
sta Cittk’ rimane vicina al fiume Mctauro , e vi esi- 
stono alcune lapidi riportate da’ collettori . Nella se- 
guente riferita dal ÌMafTei, dal Cori, e dal Murato- 
ri (a) si legge il TIF. MAX, cioè Tifernatis Matau- 
icnsi.s, 

L. DENTVSIO L. F. PAP. 

APROGVLINO tQ. P. 

CVRAT. AL. TIF. M.\T. DA 
TO AB IMPP. SEVERO ET AN 
TONINO. AVGG. AED. IlII. VIR 
FLAM. AVGVRI. PATRONO 
COLL. CENT. limi. VIRI AVG. 

ET PLEBS VRB. OB PRAECLARAQVE 
MERITA EIVS PATRONO 
CVIVS DEDICATIONE DECR. 

Ili SEVIR. ET. PLEB. II 
CVM PANE, ET VINO DEDIT 
L. D. 1). D. 

Il Muratori riferisce (b) la seguente come esistente in 
S. Angelo in Vado 

C. CLODIENO C. FIL. STEL. .SERENO 
VESNTO DENTRO EQVjT. ROMANO 
PATRONO ET PONTIl? VRVINAT. ■ 

. MAT. PATRONO ET C^niATORI. REI 
PVBLICAE FORO C^NEL. OPTIMO ctc. 

Si noti , clic in queste Ujfidi si legge TIF. MAT. VR- 
VINAT. MAT. Ave nily notato ciò il Muratori, ed aven- 
do osservato, die iiwaltrc lapidi leggesi , giu- 
stamente credeUe ; cTic si dolesse scrivere Mataurum , 

't' 
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(a) p. 957. (b) p. 1047., .. ■ ' 
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c non Metaurum. /fpud clariss. MàjfjSàum levitar in 

lentia linea CVRAT. TIF. MET. sad netincndum MAT. 
Nani in aliis tnioque saxi^ M.itaiinim occurrit, non Me- 
tanrum. Qtuwle parole non piacquero al Colucci (a) : 
pretende contro il detto , che debha scriversi Alatau- 
rense , e non Matnurense , e lo sostiene col riportare 
alcuni passi di Silio Italico , di Orazio , di Sidoiiio , e 
di Plinio. Non' considera , die questi caddero Sotto’le 
mani de’copisti , die li adulterarono, e che sotto le lor 
mani non caddero le lapidi. Io niente dubito, che deb- 
ba dirsi Mnfnurum , e tion Metnnriim , come pretese il 
Muratori. Penso , che i Siculi edificarono il Tiferno 
Metaurense , e che essendo stati cacciati dalle nostre 
parti dagli Umbri, come -dice Plinio, ed essendo an- 
dati lunghesso il Tevere , come dicono Dionisio, e Ser- 
vio, quivi edificarono un altro Tiferno in memoria di 
quello, che avevano abbandonato. Apparteneva alla Trw 
bù Stellatina , come ci dicono le lapidi , per dare li 
sufTragio nei Coniizj , alla quale , come dissi, apparte^- 
neva ancora Urbino. Il di lui territorio confinava con 
Pitino Mergente , e ne’decreti d'Ilario Papa (b) si leg- 
ge Lucifer Ti/ernis Metauriu Altre notizie non ho 
trovate appartenenti a questa Città. Non essendo se- 
gnata tra le Città della Pentapoli donate alla S. Se- 
de, nc essendo ricordata da Anastasio Bibliotecario è 
segno , che non più esisteva , e che era stata già di- 
strutta da Goti, p* dà Longobardi. S. Angelo in Va- 
do, clic succedette a Tifcrno, ha la cattedra Vescovile, 
c fu di lui cittadino il pontefice Clemente XIV , del 
mio ordine de Minori CiMventuali. Pu egli oriundo di 
Borgo pace nella Dioces\e distretto di Urbania , che 
prima, clyarnavasi Castel • %ran te , nacque nella terra 
di S. Arcangelo (c) presso ^|Biir| ini li 3i Ottobre lyoS, 
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Cc) Qiicsu r,., t* II. fatto loWtpre ,jc,iproj» , ha prnrf„,. 

le grami! uomim. Craca aopia un’ameno Colle, « rimane tra i fi,,, 
mi Marcechia, e.l Aprmi'a. Seti, Vici furono anticameofe nelle vicinati- 
le di Riwmi , d«’,iu^i parlò U Malfei utU’arU critica lapidaria ( p. ai jj. 
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c fu posto nella Cattedra di S. Pietro li 19. Maggio 17C9. 
A lui succedettero i Pontefici Pio VI., e VII nativi di 
Cesena, che è limitrofa al 'Piceno Annonario, ed a 
questi Leone XII felicemente regnante nativo della G^m- 
ga. La sapienza di Dio ha disposto , che degli ultimi 
(piattru Pontefici due fossero del Piceno Annonario , 
dtte altri di Cesena , che confina con esso : anzi se- 
condo Procopio ancor Cesena a’ suoi tempi era por- 
zione del Piceno , come dissi nel Capitolo I. 

CAPITOLO XII. 


D, 


Sopra Sestia , Piro Filnmeno , 
ed altri luoghi littorali distrutti. 


*opo aver parlato delle Citt'a del Piceno An- 
nonario , che perirono, passerò a trattare di que’ fiu- 
mi, e piccoli luoghi tanto littorali , che mediterranei , 
che sono segnati nella Tavola Peutingeriana , neglTti- 
nerarii di Antonino , ncllTtinerario Gcrosolomilano , ed 
in in altri autori. Gran disgrazia, che questi belli mo- 
numenti deU’antica Geografia siano arrivali a noi s'i col- 
mi di errori por ignoranza de’Copisli, e die tali riman- 
gano tuttavia; non ostante, che uomini valenti si sia- 
no accinti a restituire loro Pantica lezione ! Lo farò con 
brevità molta, perch'c non si ha altronde notizia più 
precisa di -essi , e solo ci rimase il ‘loro nome nudo, e 
corrotto. Comincerò da quei luoghi , che dalla Tavola 
Peutingeriana sono posti vicino al mare , che s’ incon- 
travano nella via militare, e che eran luoghi o di ^au- 
sa , 0 di fermata de’Soldati. Avverte , che produrrò in 
caratteri corsivi i nomi di^ue’fiumi, che in essa sono 
sanati con caratteri 

Tno di €s$i si dÌKS« Prèscnlciiichte presso Sanl.^tcan- 

grio l imane un fondo cinunato .'feerAo/o / ove si liirovaiio di lanlo in 
fanto aiilicsglie di tutte le Coii'Tagione si erède, che questa Ter* 

vicina a Kiniiai fu il yicv^' Germolo , che fu pìntcia chismaia j4cer^ 
Solo coti iiofwc corrotto» Nel Codice liavaro si notaiina t>tuilica «S*» 

fundntn in foro, qui dicìtur Acenfulù» Vtfjg.n»! le Memorie di 
è* Arcangelo srtnipato in Ceveot uul , • TV^nfig• Hfleririo tllAriiii 

nsgli Aneddoti tic» p* I ' ^ 
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RAVENNA XI 

SABIS XI ~ 

AD NOYASi^II 
RVBICO Ft. XII 
ARIMINO XXIII 
/'/. liustunum - 

pisAVRo vin 
P’L- HELVRVM 
FANO FORTVNAE II 
FI, Matava 

MATAVRVM FL. Vili 
AD PIRVM FILVMENI VII 
FI. Miso 

SENA GALLI XII 
jfeSTIAS XIIII 
ANCONE XII ‘ 

FI. Aspia 


Comincerò dal fiume Rubicone , perchfe questo era v il 
confine antico dell’ Italia secondo Plinio , e Strabone ; 
nam circa hcec loca limes est antiqiue Italia: , et Gal- 
li(e"ad hujus maris partes : quumquam is limes S(V“ 
pe est a magistratu mutatus. Primum Aesim Jluvium ' 
limitem esse voluerunt , deinde Ruhiconem. Aesis in- 
ter Anconam est , et Seno'galliam , Rabico inter Ari- 
minum , et Rai'ennarn. 

^ RVBICO FL»XII. Tralasciando la molta memoria , 
die di esso fa Plularcoi nella Tita di Pompeo , e di 
Cesare , ed il raccónto d| Suetonio , che narra , che Ce- 
sare lo passò contro il &vieto del Senato', onde si fe- 
•e nemica Roma , passer^ft rintracciare come chiama- 
si presentcmeute tal fiumd|)da Lucano chiamato picco- 
lo ; (a) ut ventiim est y pat^^ubiconis ad undas.Gli 
antiquari non sono tra . jipt^:^\ a.iform i , e chi di essi 
Tuole , die sia il fiume» /lO^fil PisciateRo. So- 
no di parere ^rò , che òessé^questa i questione , se 
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si rintrar.cia come presentemente chiamasi il fiume 
sa , dopo cui veniva il Rubicone. Il Cluvcrio , ed alt- 
tri antiquarii credono , clic il il urne chiamato oggi y^n- 
sa , clic rimane tra Rimino , e Pesaro, sia Yjprusn. Io 
al contrario sostengo , che non può essere. Imperocché 
Plinio si protestò , (a) che quando egli delincava il 
littoralc avrebbe tenuto l'orcline naturale , in cui era- 
no posti i luoghi , ed avrebbe seguita la descrizione 
dell'Italia, che fece Augusto , che la divise in undi- 
ci Regioni. Avendo egli cominciato a delineare l’Italia 
dalle Calabrie fedelmente esegui quanto promise, c col- 
locò successivamente i luoghi nell’ordine , in cui sono 
sino a Pesaro. Non é crediliile, che voglia alterare tal 
metodo da Pesaro sino al Rubicone , e poscia ripren- 
derlo. Si deve dunque stimare , che come fedelmente 

10 osservò sino ad ora , ed in appresso lo osserverà , 
cosi lo esegui da Pesaro sino al Rubicone. Or egli de- 
scrivendo la sesta regione cos'i dice t mine in ora Jlu- 
men Aesis , Scnogaltia , Metaurus J-’luvius , colonia 
Fanum Fortume , Pisaurum cnm amne , et intns His— 
pellum ctc. Secondo la divisione di Augusto la sesta 
regione dunque cominciava nel fiume ,Esi , e compren» 
deva Pesaro col fiume. Era dumpic il termine diviso- 
rio delle due regioni quel fiume posto di là dal Pi- 
sauro. Di fatti cos’i prosieguo ; octaoa regio determina- 
tur Arimino , Pado , Appennino. In ora fluvius Cru- 
stumiumt Ariminum colonia cum anwibns Ariniino , et 
Aprusa , Fluvius liinc Pubico quondam Jinis Ilnliie. Ah 
eo Sapis etc. Il fiume duoquerCnistumio situato di là 
dal fiume Pisauro divideva 1» due Regiooi, e presen- 
temente gli antiquarii convo^ono nel credere , che il 
fiume Conca sia il Grustumi«I)opo il Conca viene l’Au- 
sa, e questo fiume non ulo* credersi \' Aprusa , perche 
l’Aprusa di Plinio noa/siiccede al Conca , ma al fiu- 
me Axifliino oggi "^IlfcfSccliia. Ddnquc l’ Aprusa non è 

11 fiume Ausa, ma e jjpello chiamato anche a’ giorni 
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nostri j^prusia , die Tiene dalla Terra di S. Arcange- 
lo , passa pel fondo Accj^olo , di cui parlai , e .si sca- 
rica nel mare nel tratto , Ae passa tra i fiumi Marec- 
cliia, e Luso. AH'Aprusia stic\:ede il fiume Luso , dun- 
que questo h il Kiihicone s cu/n amnibus Arimino ^ et 
jéprusa , Fltiviiis bine Jftihico quondam finis Italite. 
Monsignor Marino Marini nel liiro intitolato degli An~ 
ìiedoti di Gaetano Marini accenna le questioni (a) , die 
vi forono tra’ Letterati per istabilire , se il Rubicone 
fu il fiume Luso , o Pisdatello.ìL^ì dice , die fu il Luso, 
ed io con ragione mi unii a questo mio dotto Amico, 
die mi fece noto il fiume Aprusia , die non trorasi 
nelle carte geogiafldie. Concluderò con Lucano 
Puniceus llubicon , quum fervida canduit aestas , 
Perque inias serpit valles , et gallica cerfus 
Limes ab Ausoniis disterminat arva culunis 

ARIMINO XXIII. Non parlo di Ritnini , perdib 
ancora esiste , e le notizie spettanti ad essa possono 
leggersi negli Storici. Come chiamavasi la Citta , cosi 
nominavasi il fune , e tutti coiiTengono , die la Ma- 
reccliia sia quel fiume , clic cliiamossi Ariiniuo. Pas- 
sato questo gli succede il fiume Ausa , e credo di non 
errare, se ptuiso , die il nome antico di esso Iw Aufido. 
Imperocché Lucano cosi cantò (b) 

Jn laevum cccidere latus , veloxqtie Metaurus , 
Crustumiumque ■éapax , et junctus Isapis Isauro , 
Sennaque ^ et Adriaca^ qui verberat Aufìdus tmdas. 

K vero , die l’O [Tanto fhime in Puglia chiamossi Au- 
fido celebre per la battiìglia di Canne , in cui i Ri>- 
mani furono vinti d’Annibani,, e di cui Virgilio disse (c) 
Amnis et Hadrincas retrtPfiigit Aujidus undas ? 

Ma é vero altresi , che mdUi diversi fiumi in Italia 
sono chiamati collo stesso nome. Dalle, parole di Lu- 
cano si rileva, che l’ Aufido eriv^TtCino ai fiutni Se- 
na , Isauro , Grustumio , Metanrc , e che per conse- 
guenza era nel Piceno Annonario. Di fatti uopOiTAu- 
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fido palsa a parlare del Po , poscia del Tevere , del 
Volturno , e quindi del Liri ,,del Sarno , e di altri fiu- 
mi posti nel re^uo di Napoli. Inoltre il nome odierno, che 
lianno i fiumi cìie sono situati tra Fiumesino, e Luso uiuno 
ha maggior analogia coU'Àufido dell’Ausa , e si conosce , 
che il nome fu corrotto , come appunto fu guastato nella 
Puglia chiamandolo Offanto. 

FL. RVSTVNVltf. Questo fiume fu chiamato da 
Plinio , e da Lucafto Crustumium , come può osser- 
varsi nello autorità, che di^5opra riportai. Non so dire 
qual sia il vero nome , e se errarono gli Amanuen- 
si , che copiarono Plinio , o quello , che delincò la 
Tavola. Il verso di Lucano corre tanto ae si chiama 
tal fiume Hustunum formando un piede molosso , quan- 
to se si appella Crustumium facendo tal parola un 
piede coinimbo. Vibio Sequestre nel catalogo de’fiumi 
asserisce : Crustumium , a quo oppidum , in Hadria- 
ticum mare Jluit , o lo stesso dice Sulpicio commen- 
tatore di Lucano.' Da questi loro detti forse derivò , 
che non pochi odierni geografi situarono presso ad esso 
Conca , e dissero esser citta profondata. Il Cluverio 
dubita , se vi fu questo paese ciiiamato Grustumio , e 
poca Ride dk a questi grammatici. Non porta alcuna 
ragione , ed io non osservo il motivo , per cui non 
si abbia a crcdsre ad essi. Negl’Itinerarii di Antoni- 
no , e nella Tavola Peutingeriana si trovano molti 
Pagi , clic ora sono periti , e che portavano il nome 
de’fiumi, a cui eran vicini t- v: g: Zl/i/irt FI. e po- 
scia Tinna. Perchè duuqua-' non si ha da credere , 
che presso il Grustumio f^ un Pago , che chiamossi 
come il fiume? Arimino, ^isauro non sono Città, che 
portarono il nome de’fii^ vicini ?' Inoltre Anastasio 
Bibliotecario enumerajBotica fra i paesi della Penta- 
poli , *che Pippif^l^^tflo, do’Francesi donò alla s. Sede 
dopo averli tolti 'a Longobardi ; idest iìavennam, Pi^ 
saurum , Concam , Fa'num , Cesinas , ^enogallias etc. 
11 Cluverio, e gli altri Geografi coofjSfigono nel di- 
re, che U fiume Grustumio sia quello che oggi chia- 
masi Conca. A questo sbccedono i fiiitni Vinlinella , e 
Tavollo, e pose» in di$tahaa*^4i. yctiti tre miglia se- 
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condo la tavola da Arimìao viene Plsavtro, di cui mi 
accingo a parlare V 

PISAVRO Vili. Come si appellò la Citta , cosi 
cìiiamossi il fiume, a cui 'fu mutato il nome, e pre- 
sentemente cliiamasi Foglia, Quanda><Ie Citta pprUno 
1 nomi stessi de’lìumi, gli eruditi non sanno decidere, 
se lo presero da essi, o so lo diedero loro. La ragio- 
ne mi dice, che a’Fiumi fu dato il nome prima. Im- 
perocchb rare sono quelle Città , che furono edifica- 
te nello stesso tempo. La maggior' parte sorsero a poco 
a poco , come accadde di Roma, e perciò Virgilio, (a) disse 
Cuin muros , arcemque procul, et rara domorutn 
Tecta videnty quae nunc Romana potenti a caelo 
Acquavite tum res inopes Evandrus habehat. 

Le genti, che abitarono in que’ luoghi, furono ne- 
cessitate ad imporre i nomi a’fiumi vicini per comuni- 
carsi scambievolmente le loro idee. Essendo state poscia 
edificate a poco a poco vicine ad essi le Città , ognun 
ved.!, che il nome de’fiumi b anteriore, r^che questi lo 
comunicarono a’pacsi, che in vicinanza furono fabbrica- 
ti. Ma il nome antico della Foglia fu Pisaur^ , o pure 
Isauro, come lo chiama Lucano ? 

Crustumiumque rnpax, et junctus Isnpis Isauro^ 
Fu Pisauro , e Lucano lo chiamò Isauro par accomo. 
dare il verso. Tralasciando di dire, che Vibio Sequi*- 
slre nel suo catalogo deTmmi ammette tanto il Pisau- 
ro, che ITsauro fdi Lucano; che Plinio, Siculo Fiac- 
co (b), ed Aggeno Urbico (c) lo cltiamarono Pisauro di- 
cendo ! in Italia Pisauro Jlumini latitudo est adsi- 
gnata quousque adluelut ; sostengo , che fu Pisauro , 
perchfe non solamente lea|esi Pitinatium Pisaurentium 
nella lapide, elio riportaPLel Capitolo Vili, che non fu 
soggetta agli errori dcglkvAiP&tmeasi, ma ancora nel se.- 
guentc verso di Cat^l^, it^Wiale sarebbe mancante di 
una sillaba,^se si 

■ V 
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Praeterqtum iste twis niorìhunda in sede Pisauri 
Hospes, inaurata pnllidior statua- 
Il fiume Isapi, che secondo Lucano si scarica nell’Isau- 
ro , presentemente cliiamasi ^psa ,*e trac . l’origine dal 
Monte di Carpegna , come ce lo attcsta* l’Abstemio : a 
sinistra Apesis amnis.a Carpineo monte defluens , a 
dextera vero tnrrens a Fabiola allo monte dcscendens 
cumdem nninem facit. Ma torno alla Tavola. 

FL. HELVRVM._ Vien posto questo tra Pesaro , e 
Fano. Non essendovi tra queste due Citta presentemen- 
te altro fiume, che quello, die oggi si chiana il Fosso 
Sejore , ognuno vede , che questo e il fiume Eluro. Gli 
succede Fano Fortunae, e 

FL. MATAVA segnato con caratteri» rossi. L’Am- 
miani nella storia di Fano (a) dopo aver detto, che 
il Metauro scorre vicino a detta Citta , così prosie- 
guo „ L’altro fiume, il quale . . . passa al Mare scor- 
„ rendo vicino alla Citta, è il piccolo torrente Arzilla., 
„ di cui parla"! fiiondo (b) Arzilla nomen a limo, quani 
oltum , et tenacem liuhet , Fani Fortunae moenia at- 
f in gens, ^lae ma’'ilima Civifas , et ipsa lìomanos con- 
ditores habuit , a Tot ila destrncta est , et a Bellisario 
instaurata. Or ponendo la Tavola dopo l’Eluro vicino 
a Fano nn fiume chiamato Muta va ognuno vede , che 
\ Arzilla ’c un tal fiume. Segue 

MATAVRVM FL. Vili. Il vero nome fu Matnu- 
rum, come è nominato dalla Tavola, ft come ci testifi- 
cano le lapidi , e principalmente la seguente riportata 
dal Colucci, il quale pretende qontro il Muratori , che 
il vero nome fu Metaurum (c^| 

CAESARES f 
CONSTANTLVS 
ET MAXIJTa' 

NVS I^ONJrFM • 

MATAVRO^ 


(a)p. i.p. 13 . de Cioi;. (c) Tjiu. i'i. p. i58. 
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È ricordato da Orazio, che disse (a) ' ", 

Quid deheas , o Roma , Neronihus 
'festis Melaurus Jlumen , et Hasdruhal 
Dwictux ^ 

da Silio Italico (b) rapiifnsrjua sonanti 

f''or(ice contorquens undas por saxa Metaurus. 
e parlando della sconfitta di Asdrubale 

Multa (ptoque Hasdruhalis J'ulgehit strage Metaurus 
da Claudiano nel suo Panegirico del sesto consolato d 
Onorio. 

Despiciturque vagus praerupta valle Metaurus 
da Sidonio nel panegirico ad Antemio Augusto 

Improbus et rubeat Barchina clade Metaurus., e 
nell’ epistola qflinta (c) //ine Ariminum , Panumque 
perveni ; illud /uliana rebellione memorabile ; hoc 
/Jttsdruhaliano funere infectum. Siquidené illic Me~ 
taurusz cui ita in longum felicita s , unoydie parta, 
parrigitur, ac si etiam nunc Dalmatico sMo cadavera 
sanguinolenta decolorntis gurgitibns defemet ; e linai- 
mente b rammentato da T. Livio, da VaRrio ^ssimo , 
da Eutropio, e da molti altri anticlil scrjttori. È cele- 
bre per la sconfitta ivi data ad Asdruljple Fratello di 
Annibale, il di cui sepolcro mirasi anche a’ giorni no- 
stri. Racconta T. Livio, che il. Console C. Cl^o Ne- 
rone nell’ anno di Roma 544 1 avanti a Gesucri- 
sto 3 ò 8 combattendo contro Annibaie , che stava in 
Metaponto, essendo state intercettate le lettere di Asdru- 
bale comprese , che aveva in animo di unire il suo 
esercito con quello del Fratello. Cercò d’ingannare An- 
nibaie col lasciare vicino à lui l’Esercito, aiTmchc cre- 
desse , «he vi fosse preseli* il Console , ed avendo 
scelto sei mila fanti , c m^ cavalli parti di notte 
e prese il cammino verso iF ficeno , ed a capo di 
sei , 0 sette giorni di marcia loMata giunse in vici- 
nanza del campo di Marco Livio suo collega nel Con- 
solato. Per ten,èr occulta la vc'nuta del nuovo riii- 


(») Carm. 1, 4* A- 0*) flì («) Li'i. •• 
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forzo eotrò ne^li allogglameati di Livio cql favor delle 
tenebre , e persuase , che non si difTerisse la batta- 
glia. Avendo veduto Asdmbalc escire l’esercito Roma- 
no dagli sdloggiaiiienti in ordine di battaglia si mise 
anche egli * imniantinente in* positura di combattere. 
Ma osservando .poi esservi tra’ nemici de’ soldati arma- 
ti di .scudi, che non aveva per innanzi veduti, c de’ca- 
valli più stanchi degli altri fece suonare a raccolta , 
e si ritirò negli alloggiamenti. Quindi adoperò ogni 
mezzo per chiarirsi , se a’ nemici cran giunti rinforzi , 
ed avendo inteso, che nel campo di Porziq si era da- 
to il .segno una volta 'sola, e due volte in quello del 
Con.solo essendo avvezzo a far ' guerra a’Romani non 
• istette rxyi in dubbio , che ambedue i «Consoli non si 
fossero ^''aniti. Entrò in una terribile inquietezza , e 
giudicò lyij'^e il fratello Annibale avesse avuta qual- 
che rotta nsidccabile , e temè di es-ser venuto troppo 
tardi a soccorrerlo. Comandò, che negli alloggiamenti si 
«stinguesserò* tutti i fuochi , e die fosse levato il Cam- 
po. Nidlp marcia fatta a .tutta fretta , ed in tempo di 
notte, té guide, che aveva, se ne fuggirono, e reserci- 
to, che non a^eva pratica del paese andò errando alla 
ventura a traverso ae’cirapi , c la maggior parte de’sol- 
dati oppressi dal sonno, ie dalla fatica abbandonò le ban- 
diere, e si pose a giacere da una parte, e daH’altra lun- 
go, ié strade. Spuntato il giorno Asdrubale comandò 
a’soldati , che proseguissero il cammino lungo il Metau- 
ro , ma nel tener dietro alle sponde obliijue, e tortuo- 
se di questo fiume fece poco'viaggio non avendo Irova- 
•to verun sito da poterlo guàdan; , e ciò diede tempo ai 
nomici di raggiungerlo. V?ggeiulo egli ciò prese tutto 
ad un tratto un posto vaftla ggioso , ed ordinò resercito 
in un terreno angusto, ^aiidogb maggior profondità , che 
larghezza. Collocò gUr.^ Infanti nella vanguardia, e mi.se 
i Galli, che erano la milizia più debole, nell’ala sini- 
•stra préudeudo egli medesimo il comando dell’ ala drit- 
ta con gli Spagnuoli ; finalmente collocò i Liguri nel 
mezzo iramediataniènte dopo gli Elefanti: 


Fu -dato 'principio alla guerra (la ‘Asdrubalc , ed 
andò ad investire l’ala sinistra de’Romani comandata da 
Livio. Quivi seguì, Ip^.^rzo maggiore ^lla battaglia 
senzachè la viltorf<l!*si ip|^)^assc nè per Tuno, nè per 
l’altro partito. Gli ele^fff^ aTevàno posto da princi- 
pio in qualche disordilfe' le prime file de’Roraani , ma 
dalle grida di ambi gli eserciti furono così spaventati’, 
che non fu più possibile frenarli. Nerone intanto inve- 
stì a traverso l’ala dritta de’Cartaginesi , quindi allar- 
gandosi , assalì anghe per di dietro i nemici. La batta- 
glia era' sino all’ora stata dubbiosa, ma quando gli Spa- 
gmioli , ed indi a non mollo i Liguri si videro assaliti 
in uno stesso tempo a fronte, per fianco, éd alla<(X)da, 
la sconfitta fu generale , e furono tagliati a ’toezzi. La 
strabe s’inoltrò ben tosto anche sino a’GallH-.'pe’quali si 
trovo eziandio meno resistenza. Vinti cost * dal son- 
no, ed oppressi dalla fatica, alla quale '< Uv;ila nazione 
soccombeva , come hanno osservato .UittU C\ Antichi, po- 
tevano appena sostenere il peso de’ldrq 'rorpi., non die 
delle armi, e siccome si combatteva nel' più ^‘‘c,Uo merig- 
gio, così trafelando essi di caldo, e dt sete, si lascia- 
vano ammazzare , o prendere senza badare a difendere 
la vita, e la liberta. Gli Elefanti furano uccui più da’ 
loro stessi governatori, che.dk nemici. Veggendo Asdru- 
bale , che la vittoria si dichiarava pe’Romani , nè volen- 
do sopravvivere jt tante migliaja di uomini , che per 
seguirlo avevano abbandonata la loro patria , si lanciò 
nel mezzo di una Coorte nemica, dove restando ucciso 
fece una fine degna di un figliuolo di Amilcare, e di un 
fratello di Annibaie. » 

Questa fu la più ' site^inosa battaglia di quella 
guerra , servì, per dir <x^di rappresaglia alla gior- 
nata di Canne, e secondo Chq^io Sena Picena fu. Can- 
ne pe’Cartaginesi. Osserva ApphAT& , che Iddio per con- 
solare , e risarcire i Rurali . Concesse loro in quest’ 
incontro una. sì segnalata ‘vittoria. Imperocché rima- 
sero uccisi in tale nattaglia cinquanta sei mila nemi- 
ci , e ne furono fatti cinqqp mila quattrocento* pri- 
gioni, e furono Idrati piu di quattro mila Cittadi- 
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ni BoTnani|, clie nelle precedenti azioni erano rimasti 
in potere de’Cartaginesi. Erano tanto stanchi i vinci- 
tori di uccìdere, c di spargere- il sangue, che cssen. 
do alcuni venuti a dire a Livio nergiorno dopo, che 
poteva facilmente tagliarsi a pezzi una partita de’ne- 
niici , che fuggiva: .Nò, no J rispose, c bene, che ri- 
.raanga qualcuno , acciocché porli la nuova della loro 
«confitta , e della nostra vittoria. I Romani vi i per- 
dettero otto mila dei loro , che restarono morti sul 
campo. Nerone parti, e ritornò al suo esercito. Fece 
gittare nel campo- de’Cartjiginesi la lesta di: Asdruba- 
le , afTinchè vedesse 'Annibale la sventurata fine , che 
aveva fatta il Fratello, e fece passare ne’ di lui ac- 
campamey“i due di quei soldati i che aveva fatti pri- 
gioni, al^ 'Jié rinformasscro' dell’ accaduto nella gior- 
nata dell tauro. Disanimato Annibaie da tale novel- 


la esclamo he riconosceva ad un colpo cosi morta- 
le qual ir doveva aver Cartagine. Orazio (a) gli 
mette ini t. le seguenti parole 

V "4 ^i'iì jnm non ego nuncio.i 
Mitl^'n fuperbos- Occidit, occidit 
Spes vmnis, et fortuna nostri 
* iJVuminiSj Asdruoale interemptn. ' 

Si rifletta in ultimo, che nel Piceno Annonario mon- 
tano, cioè nell’Agro Sentinate si consolidò la poten- 
za Romana colla sconfitta de’Galli ’i’anno avanti 
a Gesùcristo , e che nel Piceno Annonario marittimo 
fu decisa dell’ evento la seconda guc-ra (’-artagincse , 
che ebbe conseguenze si grandi , e che fece tremar 
Roma nell’ anno ao3 avanti a' Gresùcristo , -cioè ottan- 
ta sei anni dopo, e si rifletta,,^ .che in questa stessa pro- 
vincia fu ucciso Totila ,* .«."disfatto Tesepcilo de’Goti. 
Ma c tempo tornare alL^Tavola. Fra il Metauro, e 
Sinigaglia timanB un’OSleria pubblica chiamata Marot^ 
ta , e comunemente si ‘<dice , die tal contrada così si 
diiama , perchè 'ivi fu data, la rotta ^ Asdrubale. 


Ma il Macci asserisce chraniarsi Mniirottn a superatis 
Mnuris 1 e rimetto il lettore al tli lui libro de bello 
jlsdntlìnlis 1 se brama più distinte notizie. Troverà in 
esso , elio il sepolcro di Asdrubale fattO;-- per ordine 
de’Consoli, e di .«Ciucio e visitato dagli anti- 

quarii, e viaggiatori , rimafle in“ un monte presente- 
niente detto di' Asdrubale.* l.a mole del sepolcro è iu- 
tiera, e rarchitetto di essa fu . P.( Fuficio , come nar- 
ra l’iscrizione. Dopo la Mnrotta esisteva un Pago chia- 
mato AD PIRVM FILVMENI VII. Sarebbe stato , di 
stante secondo la tavola otto miglia dal Metauro, ma 
poco conto può farsi delle miglia, che essa segna, co- 
me dissi nel Plinio illustrato. 11 nome c greco , e rili- 
nerario • di Antonino Pio lo chiama ad Pirum ■ , , 

\ . 

-, Ah Jleluillo Ancnnani M. P< L si{^ 

Ad M. P. XlIIl ■ 't ' 

Ad Piruìti M. P. Vili, •( if. 

Seìuìgftllia M. P. Vili 
1 Ad Aesim M. P. XII 
' : Ancona M. P. Vili 
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Secondo questo sarebbe rimasto lontano' otto miglia da 
Sinigaglia, c la ragione mi fa credere, che questo vico 
rimaneva nelle sponde del fiume Cesano. Imperocché in 
esse era situata la strada, che dovevan fare ,i Scntina- 
ti 1 gli Albensi , LSuasani , e gli altri , che abitavano 
ne’nionti ,'se volevano andare al Mare, e portarsi a Fa? 
no, a Sinigaglia, ad Ancóna. Siccome da Suasa al ma- 
re, e che era la citta più vicina, vi rimane la distanza 
di tredici miglia, cosi nella foce del Cesano vi dovevan 
essere Osterie , ed Alberghi per dar ricovero ad essi. 
Questa è quella -strada , coi^ dissi , che prese Narsetc 

f ier andare contro Totila, che' ropulisse , c questa b. quei- 
a, di cui cosi parla -ProcopioT via 

minia ad laevam A^ndill 11 Fabri presso il Colucci (a). 


(a) Antie. Pir. T. i5. 3^1. . 
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crede, che Pifo Filumeno possa stabilirsi nella distanza 
di circa un miglio da Marotta verso il Metauro, ma 
in distanza di cii;ca un’altro miglio dalla strada marit- 
tima consolare verso i meditprranei. Fonda le suo con- 
getture in un masso di calcistruzzo’non molto esteso, 
alto' per un piede dalla 'terra, ed in alcuni fonda- 
menti^ e 'pezzi di tegole, che osservansi in un terre- 
no del sig. Guazzugli. Convengo con lui nel crede- 
re, che Piro ' Filumeno era distante dall’ odierna stra- 
da per un miglio, perchè il mare si ritirò. Non ne- 
go il masso, ed i muri, che ricorda. Ma (juesti pos- 
sono essere i rimasugli di qualche casa di delizie fon- 
datavi oa qualche ricco Cittadino Fanese, o delle Cit- 
tk vicine^ I motivi, che dissi antecedentemente, mi spin- 
gono a / edere , che Piro Filumeno fu nelle sponde 
del Cesai,, 'K, e questi sono convalidati dagl’ Itìnerarii 
di Antor'^'lo, i quali da Sigillo per andare ad Anco- 
na pongoìft) prima Cagli, quindi Piro, e poscia Sini- 
gaglia. Or s*? Piro Filumeno non rimaneva nella foce, 
del Cesani P'j* *'^.->ra da Cagli non si poteva andare im- 
mediatai ^esso , ma incaminandosi uno per la 

via FlamÌ6i<ione^agli andava al Foro Sempronio, quin- 
di a Fano,' poscia a Piro Filumeno. ’ 

Il Dome del fiume Cesano è corrotto , come sono 
stali guastati i nomi degli altri fiumi. Il nome an- 
tico m Suasano, come dissi nel Capitolo IX. È nomi- 
nato dall’ Anonimo Ravennate, che dice Metauron , Sua- 
snon, ed errarono il Cluverio , Cellario, Mariiniere, 
Boudrand , Porcheron , che lo chiamarono col nome di 
Sena- Bagnava, come dissi, la Citt'a di Suasa, e que- 
sta 0 prese il nome da esso, o a lui lo diede, co- 
me accadde de’fiumi Arim^o , e Pisauro 

FL. MISO. Ancora ^esentemente ritiene tal no- 
me ,. c scorra in mezzyya Sinigaglia, e forma il di 
lei porto , o canale. ' Dentro ^terra bagnava le Citt'a di 
Pitulo, e di Gstra. Avendo detto Lucano 

Senaque, et I ladri acas .^ui verherat Aufidus un- 
das, il Cluverio , ed altri con lui credettero , che il 
fiume non fu il Misa', ma il Cesano. Ma, er» 
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rano , pcrclie il nome lU "es.so fii Suasano , e chiarfli- 
mcule si vede, die Lucano cliiamò Sena il Misa, per- 
chè scorgeva in mezzo alla Citta di Sena ' 

SENA GALLI XII. È nominala da molli scritto- 
ri , e da essi clifan^ col solo nome di Sena , 

ora coir aggiunto di Se^^*ìfì^ia, perchè fu la capita- 
le dc’Galli. Silio Italico^(a) captò 

Poenus inumlavit campus, qua 'Sena relictum 
Gallorum a populis Seruat per saecula nonieti 
Strabene, Polibio, Tito Livio la chiamarono Sena. La 
Tavola poi, e Pomponio Mela l’appellarono Senugallin 
per farla distinguere da Sena dell' Etruria , òggi chia- 
mata Siena, la quale è meno antica di Sinigaglia , co- 
me può osservarsi nell’ Orlandi sul trattalo de Urbis 
Senne IJetruriae , ejusque Episcopatus- nii^uitate 
SESTIAS XIIIL Questo Pago è nomin X ancora 
dall’ Anonimo Ravennate. Dice, Pesaro .^lo , Se- 
stias, Ancona, Nuniann. Penso, che il'vei.j nome fu 
ad Sejcfias, ed era ancora nell’ Italia una Città chia- 
mata Aqiiae Sextiae. Il Cluverio che Se- 

stia fu tra Rocca di Fiilmesino dcltf ^^ihPriora, 

e posteria chiamata Case bruciate. Co> Co- 
lucci. Si fondano ambedue nel numero che se- 

gna la Tavola sino ad Ancona , il qu;dé può eSser 
viziato. Il Koclero con altri Geografi prendotio Sestil 
per Pago del Piceno Suburbicario, e lo segnano vi- 
cino ad Ancona. Ii6 poi- penso, che fu nel tratto, che 
passa tra POstdfia delta la ATarzocca , e Case bru- 
ciate sotto il Castello di 'Montignano , e lo penso per 
tre motivi. Primo, perchè in tal tratto si trovano ce- 
menti di tutte le sorti, Wolel ti , c pavimenti di Mu- 
saico. Secondo; perchè la' ^adizione ci dice, che ivi 
fu un Paese abbruciato da’Barbari. Terzo , perchè i no- 
mi , che circondano tal tratl»^ portano tutti il nome 
del fuoco. Poco lungi. è Montignano, cioè inuns ignis, 
è un Ponte, che si chiama Ponte bruciato , ed in flne 


(a) ntund, U. Punie,' Hi, ■. 
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rimane TOslerìa, die parimente si chiama Case hvu- 
ciate. Passa la Tavola sotto silenzio il limile Aesis , 
oggi Fiiimcsino, die divideva i due Piceni. È ricor- 
dato però dall’Itinerario di Anionino , che dice 

AD AESLM M. P. KTI.' La Tavola pone tra Sini- 
gaglia, ed Ancona la distanza di ventisei miglia, e gl’Iti> 
nerarii di Antonino di miglia, venti. Prese il nome, o lo 
diede alla Città di Iesi , clic bagna, ed al pago Esa , 
vicino a cui scaturisce, come dissi nel Capitolo VI. Tra- 
lasciando di riportare sopra questo fiume quello, che 
leggesi negli Scrittori antichi , dirò , che questo è cele- 
bre per una sanguinosa battaglia ivi seguita nell’ anno 
di Roma 671, e vale a dire 81 anno prima della nasci- 
ta del Redentore , sotto il consolato di Gneo Papirio 
Carbone TU, c di Cajo Masio il Giovane. Appiano Ales- 
sa.ndrinoj a) racconta, che essendo seguita una sangui- 
nosa balji ,Ìia nella Primavera sul fiume Esi tra Q. Me- 
tello seguace di Siila , e tra il Pretore Carinna Ca- 
pitano delle centi di Carbone Console, ed essendo stato 
Metello sit^“ij;e, fu in appresso seguitato da Carbo- 
ne. Ma itesa Carbone la rotta di C. Mario suo 

colleg/q reneste oggi Palestrina, portossi tosto 

coir esèrcito^ Rimino, ove essendo assalito da Pom- 

S eo C^ipitano di Siila, che gli venne alle spalle, per- 
c unì^iarte del suo esercito , e l'altra fu superata 
da Metello. Pompeo tornando indietro vittorioso si bat- 
tè con Marzio uno de’Capitani di Carbone presso Sena, 
ed avpjidolo disfatto , pose ostilmente a Sacco la citta vi- 
cina. Come dissi nel principio di questo Capitolo citan- 
do Straboiie, l’Italia antica fungeva sino all’Esi; po- 
scia furono distesi i confini^^ e fu stabilito il Rubicone 
per termine di essa. Avetujo parlato di tutti i fiumi , 
Città, e Pagi, che rimanevano nel liltorale del Piceno 
Annonario, passerò a trgfflarc di tutti que’ luoghi, che 
rimanevano dentro terrai 

f .1 
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* CAPITOLO xm. ■ 

'"Sopra Monte Ginguno^ Luceoli , ed altri luoghi 
' del Piceno, Annonario montano 

k^tiaborie trattando- d$U’ Umljria pone un Monte 
chiamato GINGVXO. Ij’pdizioni però non sono tra loro 
uniformi, ed in alcuna si legge monte Giungano^ in al- 
tra monte Cingano : in cpiesta Monte Cingo , ed in 
queir altra Morite Ginguno. Quest’ ultimo nome adotto, 
die si trova in quell’edizione fatta cum notis Casaubo- 
ni. Il Cluverio, e gli altri antiquarii non parlarono di 
questo Monte, 'trovasi segnato nella carta dell’Italia an- 
tica del Muratori , ed il P. Scevolini (a) credette , che 
il Castello della Genga fu il Monte Ginguno di Strabo- 
ne. Il Colucci poi senza prendersi neppure Ai pena di 
consultare Strabone pensa, che questi parIJr non può 
di tal Monte. Il Casaubono non ìa, ove fu, e nuli’ al- 
tro dice nella nota : de Ginguno monte nihil habeoi 
Iguini leguntur in Umbria apud Plini/A. Forte in- 
guini ab hoc monte Inguno , sed nihi ^w^rmo. (b) 
Ma Strabone, che lo nominò, c’indic^ preciso, 

ove rimabb. Ecco le di lui parole: i\ . a Raven- 
na Umbri propinqua tencnt , ac deinceps , Sarsinam 
Ariminum , Senani , Camarinum : ibi et Atsis Jlu- 
x’ius , Gingunus fnons, Senfinum, Metatirus-^fluvius ^ 
Fnnum 'Dice dunque , che era tra il fiume 

Esi , e la Citt» di Sentiuo. Or rimanendo in tal luo- 
go la Montagna di Fresassi, ognuno chiaramente os- 
serva , che questa è il Monte Ginguno. Credette Stra- 
bone di doverla nominare , perché c uno spettacolo il 
più bello, che può presentare la" natura. Anticamente 
questa era unita, ma un terremoto, di cui non si ha 
alcuna notizia, la divise dà capo a fondo. I^’apertu» 

f 
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(a) <Aatie> Pie, T* 17. p. as, 

(h) La parola • cb« ’ leggati in Plìai'T, ìt corrotta. Il varo 

noma di iiabbin 1 ^ ^ coma leggati nollt lapidi « a Plitiia 
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ra sark lunga un miglio, e mezzo circa, e larga po« 
co, mentre da l’accesso al solo (lume Sentino , il qua- - 
le passa in mezzo ad essa, e dopo si unisce col fiume 
Esi. Contiene grandi caverne , ed nn’^acqua minerale 
impregnata di fegato di Zolfq -statoriscj^. tifile di lei 
radici. Anticamente vi rimaneva, un cd è cer- 

to, che chi andava alla Città di Tufico , che le era , 
vicina', alle Città di Sentino, e di Attidio si porta- 
va ad essa per osservarla, e per godere lo spettacolo 
della natura, come presentemente chi va , o passa per 
Terni si porta a vedere la caduta delle Marmore. Por- 
zione di questa Montagna forma presentemente parte 
della Contèa della Genga , e siccome i Monti sono com- 
posti da un lungo tratto di degradanti eminenze: co- 
si il più alto di quello di I^rasassi è Rosengi, e Val- 
le Montig^ana il più basso è ove rimane il Castel- 
lo della (i, mga. Anzi porzione di esso si chiama col 
nome antico. Quel Monte, che s’inalza sopra la Gen- 
ga, e clic a levante si unisce colla Monlastna di Fra- 
sassi, ed a / tonertte con Monticelli , anche a di nostri 
chiamasi If le dinianierachè la Villa Monti- 

celli , ed^ '^listello della Genga sorgono sopra tal 
monte , phr-., .. del quale per distinguere i lupghi chia- 
masi di Rosenga, di Valle Montagna , di Frasassi, e di 
Monte Qijigo. Dissi si unisce, perchè sebbene un pic- 
colo lorrcnle passa tra Monte Giugo, e Frasassi, tut- 
tavia quest’ apparente divisione non\è altro, che un di- 
rupo dello stesso monte, perchè in a^to il monte è 
unito, e la radice è la stessa. Cesso però di più par- 
larne, perchè qualche cosa accennai, quando ragionai 
di Tufico, e più cose sarò per dirne nel Capitolo VII 
dell’ Appendice. Passo a rintracciare qtie’ luoehi , che si 
trovano nell’ Itinerario Gerosolomitano , nel|a Tavola 
Peulingeriana, c uegli Iti^rarii di Antonino. Riporterò 
prima questi segmenti. •' 
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FORO FLAMINI XVI. Questa Città rimaneva nel- 
la via flaminia tra Bevagna , e Ponte centesimo piccolo 
villaggio nella valle Topina , e precisamente presso la 
Chiesa parrocchiale di S< Giovanni Profiamma distante 
dall' odierno Foligno circa due miglia, e mezzo. Essendo 
situata in una pianura, ed essendo stati i campi ridot- 
ti a coltura , poche memorie vi si osservano, come notai 
quando andai a visitare tal luogo in compagnia dell’ eru- 
dito Sig. Marchese Alessandro Barnabò. Dalle di lei ro- 
vine, e da quelle dell’ antica Fulgineo ne sorse Fuligno, 
mentre i vestigi dell’ antic(A.si osservano intorno alla 
Chiesa di S. Maria in Camp^ distante quasi un mi- 
glio da detta Città. Ivi si trovano anticaglie, e pez- 
zi di quelle antiche strade Romane dette di* ferro. Ivi 
classava la via flaminia , e da Fulgineo andava a Foro 
Flaminio. DaU’.essersi discostata la via presente dall’ 
antica non si contano più .da Roma a Ponte centesimo 


cento miglia, m** cento qiuttro. Il lacobilli mentre pre- 
tende, che raiuict) Fulgiiieo esistesse nel luogo ove ora 
è Fuligno, dice, clic un quartiere eli e^so fu fatto iu 
un secolo, ed uno in un’ailro,*e cosi viene a con- 
fessare a poco a poco , 
reggia ora Fuligno. 

xNVCERIO CAMELLARIA XII. Plinio ci assicura, 
che due erano le Noccre, una chiamata Favoniense , 
e l’altra Camellaria: Nucerini cognomine Fnvanienses , 
et Cnmelani. Ponendo la Tavola Peulingeriana nella 
via Flaminia Nucerio Carnei! aria ^ non può dubitarsi , 
che tale Citta non sia la Nocera esistente. Si deve dun- 
ue cercare in qual luogo dell’Umbria fu la Nocera 
avoniense. L’Ab. Lancellotli molto benemerito della 
Marca di Ancona situò in distanza di veiiticitujue mi- 
glia dall’ bdieraa Nocera, e vicina al Monte Camelia- 
no, che rimane tra Alba , ed Arcevia, la Nocera Ca~ 
melaria. Ivi la crede, perchè il Monte chiamasi Ca- 
meliano, perchè nella contrada delta li Nucerini so- 
no am[)li^je\ reliquie di terra abitata ', vi sono stati 
dissotleriT moli, musivi, ed altri simili indizi di an- 
tica popi^^forte, e perche vi fu trovata un’iscri'/.ione 
conservata dal Sig. Abbundansieri. Ma Monsig. Com- 
pagnoni. Vescovo di Osimo, a cui tutto riferì il Laii- 
cellotti, opinò, che in tal sito fu un’antica popolazio- 
ne , ma non vedeva un sicuro argomento per potervi 
porre Nuceria Camelaria. Sospettò della sincerila della 
seconda lapide, che gl’inviò, e lo av^a, che il Con- 
te Guarnieri mirò una lapide quasi simile in una bot- 
tega ' di Scarpellino in Roma. Tutto riporta il Coluc- 
ci nel Tomo uiideciino dell^ Antichità Picene. Mi por- 
tai a bella posta in Arcevia per confrontare tali la- 
pidi, ne feci ricerca, ma ^n mi riusci vederle, e niu- 
iio mi seppe dire, ove erano. Se rodicrni Nocera non 
rimanesse , nella via Flàininia , allora avrei creduto , 
che fu la Favoniense, 'ma restando in detta via, co- 
me si può fatè a meno a noi» giudicare, che non fa 
la Camelaria ^accerta iidofcene la Tavola ?.;^Nè' tempi an- 
tichi vi erano le Terre, ed i. .GasteUi^^ come vi sono 


gke rmjla rin^neva ove tor-_ 
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prpsentemenlè/ MoltP Città' nprirono , e come Tennero 
meno mioste , cosi furono distnitti molti, castelli , e 
terre, rercliè, ^unquo ^ ora si osservano i ruderi , 
o si ritrovapé'jaoticagti^ sito, si lia da cre- 

dere, che vrfw^na Tjitfc, « non una Terra, o Ca- 
stello ? Inoltre ’perclifc si lia da dire , che la .Nocera 
vicina ad Arcevia fu la Camelaria-, e non la Favo- 
niese ? Essendo molto distanti i Cnprensi montani da’Cn- 
prensi marittimi, i Tifeniati Tiberini da’Tifernati Pi- 
saurcnsi , perche si ha da credere , che furono vici- 
ne le due Nocere? Il lacobilli all’opposto nel discorso 
istorico di Nocera dà a questa il soprannome di <r/~ 
J'atenia citando Tito Livio. Ma la Nnceria alfaterna di 
Livio, come leggesi in altre edizioni, rimarreva nella Cam- 
pania , e Plinio disse (a) haud prociil a Monte Ve- 
suvio A^er Nucerinus est, et novem /Uissuunt a ma- 
ri ipsa Nuceria. 

LTlinerario Gerosolomitano dopo- Nocera pone Ci~ 
vitas Ptanias. Procopio racconta , clic Toti^^lie de’Go- 
ti pose gli accampamenti, e si fermò vicino un vico, 
che i Paesani chiamano Tagitia. Plinio fra i popoli dell’ 
Umbria annovera i Tadinati. Abbiamo dunque un luogo 
chiamato Plania , Toginn , Tadino. Qual sarà il vero 
nome di questi tre? Io non, Io so, perche non esiste al- 
cuna lapide, che n^ fu soggetta agli errori de’copisti , 
colla quale si po.^sJ emendare tal nome. Stefano Borgia 
poscia Cardinale adottò il termine Tadino, e dice, e di- 
mostra , che rimaneva nella pianura tra il Monte Ap- / 
pennino, e le Città di Gubbio, Assisi , e Nocera, é pre- 
cisamente nel luogo ora chiamato la po.ssessione di Ta- 
dino distante circa un miglio dal Gualdo di Nocera. Il 
Vico Capras , ove raor\ Tottla secondo Procopio, era ua 
miglio distante da Tadino, còme dissi nel Capitolo IV. ' 
Succede 

HALVILLO XV..^ Dagli Ttinerarii di Antonino b 
chiamato HclvUlo e dall’ Itinerario Gerosolonn- 
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tano Mansio Herbelloni^ e‘ Plinio pone nell’ Umbria i ' 
popoli SuiUates- Il nome dunque del paese dovrebbe 
essere Suillurn secondo le edi^ni di Plinio. Non esi- 
ste alcuna lapide per emendare tàl nom^ , ed il Gluve- 
rio , Cellario , ed altri autoH grustamente credono , che 
Elvillo presentemente chiamasi Sigillo , che h Castello. 

AD ENSEiM X. Nell’ itinerario Gerosolomitano leg- 
gesi Mutatio Àdhetis m. X. Considerando il CI uverio 
le distanze delle miglia , che segnano gritìnerarii’ da 
Elvillo a Cale crede , che miesto luogo chiamato ad 
Ensem venisse ad .essere tra la Scheggia , e Canziano , 
ed il Colucci pretende , che fu quel luogo , che in ap- ' 
presso nominossi Luceoli. Il Cellario seguéndo l’Olstenio 
giudica, che ad Ensem fu un Albergo, distinto, e po- 
co lontano da Luceoli. L’itinerario Gerosolomitano lo se- 
na come un luogo di posta , ove si cambiano i caval- 
i. Veniva poscia Luceoli , di cui mi accingo a par- 
lare. 

Era J^mCoIì un luogo insigne, e rimaneva vicino 
assai allagX heggia , anzi la tradizione ci dice , che fu 
la Scliegg* .* Non si trova nominato n^ dagli antichi 
Geografi, nè dagl’ Itinerarj. iVIa è nominato dall’ Anoni- 
mo Ravennate: intercisa , Gallis , Lutiolis, Eugube, e 
da Paolo Diacono , il quale racconta la morte violenta 
ivi seguita di Eleuterio Patrizio' Esarca di Ravenna 
nell’anno Gt8 di Cristo. Benché fosse Eunuco si dichiarò 
in Ravenna S'gnore, dell’ Italia, e dell’ Impero approfit- 
tandosi de’torbidi, in cui era sommerso l’impero Roma- 
no. òfentre coll’esercito s’inviava a Roma, i Soldati rav- 
veduti del male, che operavano colla ribellione, lo uc- 
cisero in Luceoli , ed avendogli reciso il capo lo man- 
darono airimperadore: pn^ haec (a) isdem Eleuiìierius " ' 
patricius eunucìius imperii, jura suscepiU Qui dum a 
Ravenna Romam pergeret. ‘in castro' jLuceulis a mili- 
tibus interfeetys est, capntì\ue»^jus Constantinvpidim 
imperatori delatum est. Lo stesso racconta Anastasio 


(a) Da 6t$\ Lougoh,ir. t. 4 » *• 55, 
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Bibliotecario' , e pariUmnti intitola Luceoli Castello. 
Dai due citati .autori sapyumo, die questo luogo fu 
occupato da' Lbógobardi|»^ie .sotto il Pontificalo di 
S. Gregorio*^^(6aarca -qpr^BaWnna Romano mentre da 
Roma ritornava in RaViéhna loro Io ritolse, c io ricu- 
però : hnc etiam tempestate , narra Paolo Diacono (b) 
Romanus Pntricius , et exarchus Ravcnnne Romam 
prQpera\>it- Qui cium Ravennam revertitur ^ recepii Ci- 
vitates , quuìt a Longobardis- tenebantur » qunrum ista 
sunt pomina : Sutriiiin , Polimnrtium , Hortn , Tu- 
dertum , rimeria, Perusia , LVCEODI , et ahns qun- 
sdam cii'itates. Lo stesso riferisce Anastasio Bibliote- 
cario (c). Avendolo il Re Pippino tolto ad Astolfo Re de’ 
Longobardi fu donato da lui alla cliiesa Romana con 
Cagli , e con tutta la Penlapoli , come racconta lo stes- 
so Anastasio : Urbinum, Callis, Luceolis^ Eugubium 
etc- Fu confermato da Carlo Magno, da Ludovico, e 
da Ottone nell’anno 9G2, ed ecco le paro^del Diplo- 
ma secondo l’edizione, che fece fare Mons.^mrino Ma- 
rini (d) simul et pentapolim videlicet Pen- 

saururn. Phanum, SenogaHiam. Anconam. J^simum. 
Humanam, Hesim. Forunisimpronii. Montem jfltri. Ur- 
hanum. et territorium halnense. Callis. Euciolis. et 
Eugubium cum omnibus fmibus etc. Accenna la Ta- 
vola come fuori strada il tempio di Giove Appen- 
nino. ^ '■ 


IO VIS PENNINI idest AGVBIO. Esisteva questo 
tempio di Giove Appennino in una riniota, ed insie- 
me scoscesa parte , sulle coste di un dirupato Munte , 
lungo la strada Flaminia presso il castello della Sclieg. 
già, come ci dimostrano le 'grandi ruine, che ancora ap. 
pariscono presso il divisato Castello, ed i rari, ed ele- 
gantissimi marmi , che sofio stati sovente scavati fra quel- 
le macerie. Il P asserì, -iijhei li osservò, fa derivare la pa- 
rola Scheggia dalla-^Wòla barbara Scheit, che signifi- 
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ea. scindere, «<l il Miniatori lar ritrova nql greco in una ì 
parola, dui parimenti in latino significa Scindere. È no- 
minato (lai Poeta Olamliaiio n^ Panegirioo- pel VI con- 
solato di Onorio linperadore. Descrivendo il viaggio di 
questo dalla Citta di Ravenna a Roma indica i luoghi 
più celebri collocati lungo la via, pe’quali doveva pas- 
sare, e sono Fantini 'Fortuna^, Petra Pertusa , 7em- 
plam lovis , CUturnni Foiites , Narniam, Tjberini, 
Roniam. Ecco i suoi versi. , ^ 

Lnetior hitic Fano recipit Fortuna vetusto , 
Despiciturque vagus prnerupta valle Metaurus 
Qtui Mons arte patens vivo se perforai arca , 
Admitlitque viani sectae per viscera rupis 
Exupenms DELVBRA JOVIS, saxoqne ininantes 
Apenninigenis cultus pastorihus aras- 
Quin et Clit.umni sacras vieforihus undas. 

Il consolato VI di Onorio accadde nell’ anno 4^4 
Cristo, e ripetendosi restensione della Tavola Peutin- 
geriana da/' “a consimil epoca , chiaramente si scorge , 
che tal ty »— esisteva nel principio del quinto seco- 
lo dell’e^ c^iìstiana. Era dedicato a Giove, a cui si 
dava il . rannome di Apetnno , come ci testifica la 
tavola itineraria , ed una lapide ivi trovata riportata 
dal Malici, e dal Passeri , in cui leggesi lavi Ape- 
nino T. P'ivius. Carrnogenes Suipicia. Euplirosyne. 
conjux. V. S. ])D. Nelle Alpi Penine si adorava il Dio 
Penino, come ci fa credere T. Livio: \eque hercule , 
montibtis his ab transita Paenortim allo Feragri in- 
coine jugi ejus norunt nomen inditum : seti ab en ,, 
quetn in sumrno sacratuni vertice Peninnni montani- 
appellant. Lo Sp'onio (a) riporla la seguente lapide 

LVCIVS LVCILlVs • 

DÈO PENINO 
OPTIMO MAXLVlO 
DONVM DEDIT 
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/ Le parole di optimo maximo taeitairénte ci dicono , 
che il Dio adorato nelle sommila delle Alpi era Gio.- 
ve. O sìa celtica, o Elilinea «.'o Greca, o Latina la vo- 
ce Pen , o piu,, otide ^yCn de - il Petiinus , e j4pe- 
ninus. Pinna, P imi ac ujùin , ‘n'wwlWx.TO vuol dire, che 
eminenza, altezza, sommila, o cosa simile. Siccome il 
nome di yippennini si diede a’nostri monti per la lo- 
ro altezza , e di Pennine alle Alpi per la stessa ra- 
gioife : così credo , che Qjove presso GuLbio si co- 
gnominò Apenino , perchè il di lui tempio fu cretto 
in mezzo ai Monti Appennini, od edificato in un luo- 
go eminente. 

Nella prima origine questo tempio non altro do- 
vette essere, che una gran Quercia consecrala a Gio- 
ve. Fu tale, e tanta la superstizione, e la semplici- 
tà de'popoli antichi , che ove trovavano un grandis- 
simo Albero, subito credevano, che qualche Dio vi ri- 
sedesse. Plinio dice (a) hacc Juere inimitimn tempia , 
priscoque rifu simplicia ruta , eticm niat^Deo prae- 
cellentem orbar cm dicant. Pausania ci avr^-r ■, che tal 
religione fu tenuta da Greci, e Massimo \^Vio (b), che 
fu tenuta da’ Celti : simitlacrnm lovis est apud Celtas 
quercus alta. Arnobio condanna tal leggerezza , ed il 
Baronio ci narra, che i Santi Vescovi faticarono mol- 
to nel quarto , e quinto Secolo della Chiesa per estir- 
parla, essendosi mólto radicata negli animi de’popoli. 
In appresso si edificò il tempio di Giove Appennino, 
che era ancor' celebre per gli Oracoli. Il Maffei, ed 
il Passeri (c) stimarono, che Trcbellio Pollione parlan- 
do nella vita di Claudio dell’ oracolo , che chiese di 
se , de’suoi posteri , c del fratello Tlmperador Claudio 
in Apennino , intenda questò tempio di Giove Appen- 
nino : item cum in Apennino de se consuleret, respon- 
sum liujusinodi accepit. 

Tertia dum Lalio;' regnantera vidcrit aqstas. 

Item curn de posteeis suis 


( 4 ) tìisi. niii. t* i3^>. a* 
(c) Tui. Èugui. ^ 
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ego nec metas rerum, nec tempora pono. 

Jto/ji Clini de Fratre Quintillo consortem 

volebat imperii , responsnm < 0 gt ' • • 

Ostendent terris lume tatUura Tata. s ' 

Ecco le risposte , che danno gl’impostori , ed ecco la 
stoltezza de' gentili , che le ’ credettero. Flavio Vopi- 
sco (a) parlando de'due denti di Elefante di una por^ 
tentosa grandezza posseduti da Firmo, co’quali Apre- 
liaiio pensava di fare una sede alla statua di Giove 
da collocarsi nel tempio del Sole" di| Roma , dice , che 
ivi si erano trasportate | le* Sorti' Apennine. Secondo 
Valerio, e Suetonio le sorti altro non erano, che gli 
oracoli, 0 le risposte, che gli Dei, o i Sacerdoti da- 
vano a coloro , che li consultavano. Ma Carino altro 
Imperadore , a cui premeva di far dormire splendida- 
mente la sua Druda , a lei li donò , onde ci facesse 
un bel letto. Jpic quoque dicitur^yiabuisse duos den- 
te Elepìianti pedum denum , e quibus Aurelinnus 
ipse sell 'jf^ constituerat fcicere addictis aliis duobus , 
in qua '^piter nureus , et semmatus sederei cum 
praetexta 'ponendus in tempio Solis , APENI^lTS SOR- 
TIBVS addictis 1 quem appellari voluerat lo-vem Con- 
sulem , vel Consulentem, Sed eosdein dentes postea 
Carinus mulieri cuidam dono dedit , quae lectum ex 
iis Jècissc narratur. Et quia mine scitur , et sciri 
apud posteros nihil proderit , tacco. 

La Tavola Peutingeriana dopo Jo^ns Pennini, sog- 
giunge idest Augubio, perchè era situato nel territo- 
rio di Gubbio , e questa città rimaneva lontana dal 
tempio sette miglia. Imperocché l’antico Gubbio non 
esisteva ove è presentemente, ma torreggiava in quel- 
la pianura, che rimane fri la presente città, ed i ru- 
deri dell’ antico teatro pressò il torrente Camignano , 
e cosi dimostrano il Cluverio , ed*il Sarti (b). Giacen- 
do dunque più a basso, e più prossima al fiume do- 
veva certamente risentire l’incommodo delle umide neb- 
bie , 'e. ciò tinurca Silio Italico (c)" corde cosa parti- 
colare di tale città. 

(•) la Firmo. (b) />• Cp, Eugut. («) t.ib. 8. 
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Narniot xt infesium nehulis humentihus olim 
Jguvium , patuloque jacens sine mvenibus arvo. 
Fulminea. Il nome ^rimti'vo , e più antico fu IKV- 
VIVM, come, m carat^^..;€lrusci leggesi nelle antiche 
monete indicate dal Repdsati, e negli aurei secoli fio- 
mani fu IGVVIVM , come leggesi nelle lapidi. Sono 
celebri le tavole Eugubine, e T. Livio narra (a), che 
Genzio Re deirilliria essendo stato fatto prigioniere da 
Romani , per decreto del Senato dopo essere stato con- 
dotto innanzi al cocchio trionfale fu mandato a Spo- 
leto, afiinclè fosse custodito. ]\od volendo gli Spole- 
tini assumere tal’ incarico fu condotto a Gubbio. Ritor- 
no alla Tavola Peutingeriana. 

AD CALEM 'VII. ^ell’ itinerario Gerosolomitano leg- 
gesi ad Cale, nell’ Anonimo Ravennate Gallis, ed m 
un luogo dellTtinerario di Antonino Ca/trn, in un’al- 
tro Calle vicus. Dalle due seguenti lapidi riportate da 
una lettera anonima , la tjuale secondo il Lami nell’ 
effemeridi letterarie dell’ anno i^C5 (b)^|fc parto di 
Monsig. De jéu^ustinis Zamperoli, si rileva Jjlvero no- 
me di tale Citt'a (c) . '■ 

C.’SCABIO CALENSI 
ACCENSO DRVSI CAESAR et 
ALVMNQ LEG. VII. DECVR 
GERMAN. ATQ. ASIAT. BELLO 
MVRAL. COR. DON. VIRO FORTISS. 

C. IVLIVS FELIX 

T. VIBIVS OSCVS 

M. POMPONIVS UMBER 

D. D. D,.'B. M. P. 

L. DENTV^ L. F. PAL. 

PRQfiVLINO. EQ. P. 

CVIRt. KALE. TIF. 

MATr DATO AB IMPP. ' « 

SEVERO ET ANTONINO 

J, b ». e.^3Ìf. (b) Cob «#8, («} p. 33. 
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Tacito (a) riforiscé, clic M.' Vijiicio Caglicsc fu destina- 
to da Tiberio Cesare alle nozze di una delle sue due 
Nipoti : Sergio Qnlha L. Sf^d ■‘Co.f, din quaesilos , 
quox neptibns sats , MaHtos, destinnvet 'Cnesnr , po- 
stquam instabnt f^ir^inuni nefas, L. Cassium , M. f^ini- 
cium J^inicio oppiànimm genus Cnlìihus orini 

Patre , ntque Avo ^onsuìnrihux. Servio commentando il 
vVerso di Virgilio (b^ qnique Cohs linqnnnt> scrive :c/- 
'vitas est Cnmpaoiae, nani in Flaminia alia est, quae 
Cale dicitur. i Rimaneva nel monte abjuanlo disco- 
_sta dal lungo ove sorge Cagli. Fu distrulla nell’ an- 
no 12.87 da’Cagliesi stessi divisi tra loro nelle fazioni 
Guelfa, e (i!iibellina. Gol soccorso di Nicolò Papa IV 
fu riedilìcata nel 1289 non sull’erta de’ Monti , ove la 
Citta era prima, ma in quel piano, che circondato dai 
due lìnmi Buratto , e Baoso' rassembra una Penisola , e 
gli cangiò questo Pontefice l’antico nome in quello di 
S. Angelo Papale, il quale poscia col tempo lasciò, e 
Bartolo de— Sissoferrato celeberrimo Giureconsulto , che 
nel i 34 (i( dal Podestà Baglio ni condotto in Cagli per 
suo Assessore nella L. ejus , qui § C<'hus n. ad 

municipalem, et de incolis alTerma , die la traslazio- 
ne , e riedificazione di Cagli non fa, che non sia, e 
non debba considerarsi la stessa antica Citta, e godere 
di tutti i privilegii già posseduti', la qual cosa ordina 
il Pontefice Nicolò IV nel Breve deUa di lei riedifica- 
zione. Il Gentili (b) giustamente crede,' che .s’intenda per 
Calle vicus nominato dagli Itinerari! di Antonino quel 
luogo*, dove nel viaggio, fermavansi le vetture in sulla 
Via Flaminia, da cui era la Città alquanto discosta, il 
qual luogo secondo il Giacopìni: q quello , che Ta~ 
bernarum anlicamento, ed al d'i di oggi Pontaverna cor- 
rottamente si chiama.. Secondo le stravaganze di alcuni 
Autori Cale prese li nome dal Dio Marte, venerato da’Gcn- 
tili sotto il nome di Cale. Altri sT^nurpno, che lo pre- 
se da Gajo Trebnnio uno degli 'Amici intrinseci di 

: l i' 1 i .t-i.-j ir 

co l-is. ». - • — • 
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Cicerone, il qual [)arcré'fu,a 3 ottato dat P. Corónclli, e' 
Gabinio Leto asserì essere statò fondalo da’Nipoti di 
Noè , > conteggiò sino l’epoca della di lui origine. Ma 

10 ctcdo , i die» prese il* nuiiie da Ca/le,, cioè Strada siì- ' 
vostre dc'pasfori. Varronejd^c (a);r//<* in callìhus \>èf^ ' 
santnr, et per calles àit^ih es lun^i/iqii'iis solenti con-" 
citnri in aesfiva , et /lybern'a , o Ciceròné (b) : titquè 
ne.stfttcm integram rinctiii-, ìtuliae (•alles, et pastariim 
stnìmla praeitari C'jepisset.^ Il Re Rmpino donò Cagli 
alla S. Sede, Come ci attesta Anastasio'^ibbptecario. Car- 
lo Magno , Ludovico Pio ’, ed Ottone rie Confermarono 
la doriar/ione. Monsig. Marino Marini, riporta* una'letldra 
(li l'ederieo U diretta a’nobili di Cagli (c), e raccolse 
dagli .\rcliivj segreti del Vaticano 117 documenti rela- 
tivi a Cagli, corae'mi disse, collezione molto onorevole 
per tale Cjitl'a. Ebbe i suoi anticlii Vescovi; Greciauo è • 

11 primo, (li cui ci sia giunta notizia , il «juale interven- 

ne al Concilio Rimim^se contro gli Ariani, e S. llario 
Papa celebra la di lui dottrina, e zelo, a favore della fe- 
de Cattolica : cum apttd (d) locurn Ariminai^^in Epi- ' 
scOpnrum Smiidus fui sset tmllectn, et tracA\\’uTn Juis- 
sat. thì file, et sedi sset uniino tfuid ngi deberct , (irne- 
cinuus Episoopus a Culle dixit. Quantum decuit j ' 
J'rntres ckarissimi , suucta Sjuudiis paiientinin futr^ 
Ixuit etc. ’ ' ’ 

AD INTERCIS.A VlIIl. L’itin.erario (Gerosoloraita- ' 
no ha Mutatiu intercisa M. IX. L’Anonimo R.ivennats:' 
jiai i menti dice intercisa. Claudiano nel .sesto Consolato 
di Onorio canta ' ^ , 

Despicitnrque eagus nraernpta valle Meta'urns , ■ ' 

Qua mons arte pati*as viva se petfhrat arca , 

. .Admittifque viani sechie jier visceru rupis. 
Presentemente cbianiasi il E'in'lui die non è altro, die’ 
iiUt monte di sasso vivo,'-die"da Vespasiano fu fatto sca- 
vare per agevolare If' via Flaminia i la quale passa en- 

. il 

♦ 

» I IMI ■ |. <É .1 ■,! 1111 I ut 

C(ì r» riul, I. u <■. !-• (Il) prò Saxi, t. 5, 

Cc) iluoT» «laia* f- ‘p, ('I) L*bb» tm Con'1*. 


A 


I 



\ 


i58 , 

tro questo foro , che rassomiglia ad una grotta. Era 
in compagnia del Gluverio Luca Olstenio giovane di 
alta statura , quando fu da lui visitato , come egli rac- 
conta. Il foro è alto passi cinque, h largo passi cin- 
que, ed é lungo passi trentacinque dell’ Olstenio , che 
misuro.llo. Vi sono due iscrizioni. Una, che rimane ver- 
so Cagli , non si legge, perchè è molto corrosa. L’al- 
tra, che resta verso Fossombrone , dice. 

IMF. C\ES.\R. AVG. 

, , VESPASUNVS PONT. M.iX. 

; TRIB. POT. VlT. IMP. XVII. P. P. COS VIIII 
GENSOR. FAGIVND. CVRAVIT 

Vittore nell’ epitome di Vespasiano dice : tane Cavati 
monfes per flvni >ii a'n snat prono tran.tgressu , ^uae 
vulgariter Petra .Pvtnm vocitatur. Aurelio asserisce: 
cacati m vites per Flaminia'n 'prono transgrexsu. Pro- 
/ copio chiamò tal luogo Pietra Pertusa , e ci fa sa- 

pere, che^i era un Castello , che chiudeva l’esito a 
quelle ariXje, che volessero andare in Roma (a) Al- 
boiiio Re ue’ Longobardi circa l’anno SGy incendiò ta- 
le Castello, che era una fortezza inespugnabile, e pro- 
segui la sua marcia pel Piceno. 

FORO SEMPRONl XII. É nominato dagl’ itinera- 
ri! di Antonino, dal Gerosolomitano , da Piino, Stra- 
bane, Tolomeo. Presentemante esiste, e chiamasi Fos- 
sombrone, e si può dire, che questa Citta fu per la 
terza volta edificata. Imperocché Sempronio nel forma- 
' re il suo foro non altro volle fare, che un luogo ac- 

concio alle nundine, ed ai mercati per i popoli con- 
vicini. Lo fondò quasi u.n miglio distante da Fossom- 
brone dalla parte orientale in una pianura , in cui 
frequentemente si sono scoperte lapidi , pavimenti di 
musaico, cammei, medaglie, idoletti , torsi di Statue, 
e Cose simili. Stando in un sito si .commodo ai nc- 
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goziauti, ed ai popoli convicini a pocó**^'’pocó si ac» 
crebbe, e divenne un’insigne Citt^. Distrutta^ da’Goti, 
o da’Longobardi , gli abitanti si ritirarono nel monte 
di S. AlU'brando , cbe sovrasta Fossombroné , ed ivi 
fissarono la lor dimora. Sedati i tempi , ed essendo tal 
luogo assai scosceso, a poéo'apoco vennero nella pia- 
nura, ed edificarono l’odierna Città. É nominata' dall’ 
Anonimo Ravennate, e si trova segnata in tutte le do- 
nazioni della Pentapoli fatte alla S. Sede. L’Itinerario 
Gerosoloniitano tra il Foro Sempronip, e Fano pone 
un luogo di fermata, e lo chiama Mutatio ad Octa- 
'vum , cioè lapid^m. Il Ciuverio crede , che fu verso 
Sahara^ ma rOlstenio lo pone verso S. Antonio del- 
la Quercia. 

FANV.VI FORTVNAE XVI, e la pone in distanza 
del Foro Sempronio sedici miglia, ed otto da Pesaro. 
È nominata tale Città dagli Itinerarii di Antonino, e 
dal Gerosoloinitano , da Plinio, da Strabene, e da To- 
lomeo. Pomponio Mela la chiama Colonia Tnnestris» 
Nelle lapidi ora trovasi Fanum senza altro ^giunto , 
ora Fanum Fortunae , ora Colonia Fane^^yis ora 
Colonia lidia Fanestris. Riconosce la sua origine da 
un tempio dedicato alla Fortuna, vicino a cui comin- 
ciossi a fabbricare gli edificj, ed a poco a poco ne 
sorse una Citta. Siccome la Gallia togata fu abitata 
dagli Etrusci, che erano popoli assai superstiziosi, co- 
si si può credere che da essi riconosca la sua orbj 
ginc , come la riconosce Cupra Marittima al dire di 
Strabene. 11 Pontificale di Ravenna nella vita di S. Agnel- 
lo ci fa sapere, che nell' anno 565 di Cristo Fano fu 
distrutta da un’incendio, e ohe vi peri una gran mol- 
titudine di persone (a) et civitas Fano igne concre- 
mata est , et multitndo hominum Jlamma consumpta 
est', castrumque Cesénatum' incendio ‘devoratum esU 
Presentemente questa^ Città è assai florida. 


(a) Murai. Rtr, t il'»f S€ri/H. T. 1. p, ^3». 
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Dirò ora poche parole sopri ''Mtìntcfcllfo , chia- 
mato ora S.-Luo, come contro il P. Gontareni so- 
stiene rArciprcte Marini. Gli autori più antichi , che 
la nominano , sono» Procopio , e TAnnonimo Ravennate, 
che dice i\f tritn' Falere , O hi'i^ì Foro Sanpronii etc. 
Procopio (a) narra, die 'Vitlige' vi lasciò la guarni- 
gione primi di portarsi in Rimini : castella^ sunt p^rae- 
terp.a duo, C'tPse'iti, ac M ins/eretriis. tu utroque prae- 
siilinr'ios hfvid mina<! D. Ciì’ntituit. Rimane tale Cit- 
ta tra i fiumi Conca , e Mirecchia, E nominata da 
Anastasio Bibliotecariò'i L ìngobardurmn rex 

sUpp.rbiae ^ et factantine fastit le^atus .. pon festini di- 
rèxit multitìidifient exerpitris , et occupare fècit fines 
Civitatuni , idesf S^uogaUieuiis , M eitis fe'Hn ^ Ùr- 
hini , Euguhii. Trovasi enumerata tra le Citta della 
Pentapoli nelle conferme della donazione , che Pippi- 
no , e Girlo Magnò fecero alla S. Sede. Luitpran- 
dó (h) ci fa saper», che fu assediata da Ottone;' Ot- 
thn Papiae non trn conscendlt , ac per Eridani alveum 
Ravenna^ usque per^enit, indeque progrediens Mon- 
tem Ferei^atuni , quod nnpid/ini S. Leoais dicitur , in 
quo BeréngariuSy et Unta ernt, obsedit. Io non tro- 
vo ricordato dagli antichi Scrittori altro fiume , altra 
Citta, ed altro Pago fuori di quelli, de’quali sino al 
presente parlai. Plinio porte nella Sesta Regione più 
Citta , che ora sono perite. Potrebbe essere , che ol- 
tre quelle , delle quali feci parola , alcuna rimanesse 
nel P iceno Annonario. Se alcuno scuoprira ove fu , non 
solamente fara un piacere a me, ma anche agli eruditi , 
se paleserà la sua scoperta. 


(>) V» bwl. 9oth- 1. >. O.XL (b> Lih. 6. 
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Si ragiona de Siculi, che fondarono 
le descritie Qittà . 

P . ‘ : 

X linio ci fa sapere , die la Gallia Togata fu 
abitata pj-una da’Siruli , e fla’Libunii, poscia dagli Um- 
bri, quindi da'Pelasgi , di poi dagli Etnisci , e /ìiial- 
mente da’Galli Senoni. Ognuno dunque di questi po- 
poli avia fondala qualdie Citta. Si dddjono però esdu- 
dere i Libunii , ppicliò a’teinpi di Plinio in tutta l’Ita- 
lia rimaneva in piedi la sola Citta Picena di Truen- 
to (a), la quale riconosceva ]ier suoi autori questi po- 
poli , come egli narra. Si debli uio escludere i Pclasgi , 
perchè Dionisio di Alicarna.sso (b) ci accerta, che tutti 
1 luoghi fondati da essi perirono dopo la loro partenza, 
e che rimase in piedi sen\plicemente Crotone, che poscia 
fu chiamato Cortona. Si debbono escludere i Galli, per- 
chè Poliìiio ci assicura, che abitarono vicntim , et sine 
muris. Esclusi (questi, non altri popoli rimangono per 
crederli autori di tali Citta, che i Siculi, gli Umbri, e 
gli Etrusci. Di ruesti tre popoli chi sarà stato quello , 
che edificò le Città del Piceno Annonario ? Io penso , 
che ognuno di questi ne edificò qualcuna : ma credo , ^ 
che Seniino, Alba, e tutte quelle, che portano il nome 
greco, furono edificate da’Sicnli. Imperoceliè siccome An- 
cona, che porta il nome greco, fu edificata da’Siculi, co- 
me ce ne assicura Plinio , cosi si può credere, che ri- 
conoscano per loro autori questi popoli cuelle, che han- 
no il nome greco. Nella lapide di Siiasa , elle riportai , 
si legge Sansa graecoram nata lahoruai , e Pòli rieri 
opinò, che Pesaro fu edificato da’Siculi, perchè il nome 
è greco. 

Potrebbe qui uno cercare da me chi furono que- 
sti Siculi ? Contro mia voglia parlai di essi nel Pli- 
nio illustrato nella descrizione del Piceno , perchè non 


(a) 3 . r. > 3 . 
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ne potei fare a meno, dopo essermi però protestato, die 
lavoravo sull’ incertezza , e che appoggiavo tutto sulle 
con gelili re. 'J’eci vedere, che i primi popoli, che ven- 
nero nelle ' nostre parti, e che furono i primi a popo- 
larle, furono i Siculi, clic ^lesli dalla Grecia vennero 
nella Dalmazia, quindi nell Italia , e che Torigiiie loro 
fu greco - fenicia. Imperocché alcuni Canan^i essendo 
fuggiti dalla terra promessa per timore delle anni di 
Giosuè andarono nell’Africa, e la popolarono, come rac- 
conta Procopio (a) : in Jfricam concessenint , quam 
tutam usane ad columnas llercideas ulHinuerunt , mul- 
tisque urbihus conditis frequentnrunt , Phoenicuni lin- 
gua etiam’ nani utuntur. incolac. Castellum quoque 
struxerunt in urbe Numidia, ubi est urbs jnm dieta 
Tigisis, Ibi ad foiilem uberriinum columnae c lapi- 
de candido visuiuur dime , quae incisani Phoenicum 
litterìs , et vei-his sententiam hanc servavi : NOS H 
SVMVS, QVI rVGIMVS A FACIE JESV LATRO- 
JVIS, FILU NAVE. Cartagine secondo Appiano, Giu- 
.seppc Ebreo (b), Servio (c), Eusebio, S. Girolamo, e 
Stelano Bizantino non fu edificata da Bidone , come 
narra Virgilio, ma da’Fenicj dopo la morte di (iiosuè. 
S. Agostino dice (d) : interrogati rustici nostri qui 
sint, punice resfwndentes , Clianani , corrupta scilicct 
voce , sicut in talibus solet , quid aliud respondent 
quam Channnaei ? La ragione poi ci detta , che mol- 
ti altri Cananei si salvarono prendendo altre coste del 
Mediterraneo, e venendo verso la Siria , e la Grecia. 
Qnivi giunti si unirono, come era costume de’ popoli 
antichi per quello , che ci testifica Dionisio di Ali- 
carnasso (e), con quella gente rozza, e quasi selvag- 
gia, che vi trovarono, formarono tutto un popolo, e 
da questo popolo composto da’Greci , e da’Caiianei di- 
scendevano i Siculi. Questo mio sistema , che in tal 
libro può vedersi, fu cieduto ingegnoso dal Sig. Ca- 


(»S P* Lelio Veneialico c. lo. Idi In expotit.ùtchoat»Epiil,ad Rom, 
ÒJ II eontra upio/itBh , (•) Lii, I. ci}6. 
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nonico Peruizi nelle Dissertazioni Anconitane (a) : ma 
non lo approvò; primo, porche rEnropa fu occupata 
non. da’ discendenti di Gaiu , ma di lafet r secondo * 
perchè fo •yenire per terra , è non 'per mare questi 
Siculi; terzo, percliè ritarrto di troppo la lor, venu- 
ta in Italia. Quindi egli crede , che i Siculi fondatori 
, di Ancona furono i popoli Italici primitivi anteriori 
ad ogni colonia de’Greci, ed immédiati discendenti di 
lafet (h) • Seconde lui quésti Siculi cadono nella prima 
epoca deir Italia (c) , che è composta da mille , e quat- 
trocento anni prima della fondazione di Roma che 
verrebbe ad essere nell’età dei Mondo i83r, cioè cen- 
to sette anni dopo il piluvio, e duecento e più i an- 
ni prima della v^oeazione di Abramo, secondo il, 'Cal- 
colo della Volgala (d), c pensa , che il primo , che 
popolò l’Italia, ili uno de’nipoti, o pronipoti (e) di Go» 
mer, il quale fu figliuolo di lafet. t- 

Come il mio .sistema non piace a 'lui, cosi il suo 
non piace a me , e ne porto ,le ragioni. Sebbene al- 
cuni dotti ..cfiticfi si sono adoprati per sostenere, che 
l’Italia fu popolata veramente da , lafet, e da’stioi pri- 
mi discendenti ; tuttavia il Bardetti (f) , il Gtiarnacci , 
ed altri Scrittori comlialterono ciò , ed in mezzo alle 
diverse opinioni dc’Critici, che tra loro discordano sulla 
vera intelligenza della parola ’ Gez/j/m , che s’incontra 
in Ezechiele nel libro de’Numeri (h), non sappia- 

mo a qual partito dobbiamo appigliarci. Sebbene cre- 
dessi, che l’Italia fu occupala •da’discciidenti di lafet ; 
tuttavia' non poterono questi così presto popolarla, co- 
me pensa il Peruzzi. Il centro della dispersione delle 
genti fu la regione di Sennar. La ragione ci detta , 
che i popoli dispersi cominciarono- prima ad abitar quel- 
le itene, che erano più vicine' a detta regione, e che 
dopo essersi ivi -moltiplicati mandarono colonie a po- 
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polare quelle altre, che crau tleserte , e piu vicine a 
quelle, che averano popolale. Si deve riflotleje, che 
non vi erano strade , non ponti per passare i fuiuii t 
che la tèrra era piena di macchie , di bronchi , e di 
fiere:' che i posteri di Nob conducevano in loro com- 
pagnia i figliuoli , le donne , c gli armenti , e perciò 
dovev'an camminare lentamente, come fecero gli Ebrei, 

a uando fuggirono dall’ Egitto, e Giacobbe quando an- 
ò via da Labanoi che nelle terre, in cui ginngcv.a- 
no, non trovavano abitazioni, robe da mangiare, e ne- 
cessarie alla vita: che eran costretti fermarsi per in- 
tieri mesi ó por le nevi , o por le piogge, o per gli 
ardori del Sole, o per la sterilita do’terreni, o per la 
mancanza delle acque, o per i monti 'alti, ed alpestri, 
o per la gonfiezza de’fiumi. Come dunque si può cre- 
dere , che i figli di lafet dentro lo spazio di cento 
cinquanta ' anni da Sennar vennero nell’Italia.'' E non 
era la terra tutta deserta Possibile, che trovandone 
alcuna fertile, ed amena, in essa non si fermarono , ma 
direttamente si portarono nell’Italia, la qnale non sa- 
pevano ove era situata, e qual cammino dovevan te- 
nere per giungervi ? Io non posso crederlo, e non mi 
persuaderò mai , che l’Italia molto lontana dal campo 
di Sennar fu popolata sóli cento cinquanta anni do- 
po il Diluvio, {«ercliè trovo contrario ciò alla ragio- 
lie. Di fatti, che popolazione aveva la Cananitide non 
cento cinquanta , ma trecento anni dopo il diinvio , 

' ciob ai tempi di Àbramo ? Jfon molta , perchè avendo 
egli raccolti 3io servi , .sconfisse con essi in tempo di 
\ notte quattro Re vittoriosi , e tolse loro la preda , 
che avevan fatta , a cui nel ritorno si fece incontro 
Melchisedecco persona Cananea , e Re di Salem Citta 
dc’Sichimiti , come lo dimostra S. Girolamo (a). Chi 
fu il Padre de’iMadianiti.'* Non fu Madian figlio di Àbra- 
mo , c di Cetura ? Chi fu l’autore degli Ismaeliti.'* Non 
fu Ismaele figlio di Abramo .** Chi furono i genitori de- 
gli Ebrei , e degli Idumbi ? Non furono Giacobbe , ed 
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E^an nipoti di Àbramo? Chi' fa il padre de’Muabiti., 
e dogli Animoniti ?, Non fu Lot nijìote di Àbramo ? 
Possibile, che questi Siculi, che vennero^ nell’ Italia , 
superino in anticliita per tre , e cinque secoli lutti 
questi antichissimi popoU ? Se i Madianiti , gl’ldunici, 
gii Ismaeliti, gli Ammoniti trovarono luoghi, uve fis- 
sarsi cin({uc secoli dopo il diluvio non lontanissimi ai 
campo di Sennar, possibile, che non ve li trovarono 
i figli di lafct dopo un secolo , c mezzo , ed ebbe- 
ro bisogno di venir neH’Italia? Penso dunque con Giu- 
seppe Ebreo (a), che i nipoti, o pronipoti di Gomer 
non vennero nell’ Italia , come crede il Sig. Petuzzi , 
ma che popolarono la Frigia , che è una parte dell' 
Awsia miuorc , e che furono i padri de’Goraeriti chia- 
Pìati Galati da’Greci. Penso con S. Girolamo (b), che 
Maeog secondo figlio di lafet fu Tautore .degli Sciti, 
e che Madai di lui fratello de’Medi. Giudico, die i di- 
sceudenti di luvan altro di lui figlio si fermarono nel- 
la Ionia, e perciò Omero chiama luc^fies tali popoli: 
che i quattro figli di luvan occuparono U. Grecia, per- 
chè il Re de’Greci è chiamato Jo-vaa da Daniele (c). 
Quindi stimo, che le Isole chiamate E/zrea. da Ezec- 
c)iiollo, sotto qual nome viene da grecia, e che Elis ^ 
ed Hellas nel Pelopponcso fu occupato da'discendeiiti 
di Elisa figlio di luvan i elm 'Ehanis secondo Euse- 
bio fu il padre degl’ Ispani: Kittirn y o Katim al- 

tro di lui figlio fu il padre de’Macedoni (d): eh? i ui- 
poti di Dodarii altro di lui figlio popolarono l’Epiro , 
in cui rimanevano le celebri Qucrcic di Dodona. 

Se ciò sussiste, uoa ripugna il mio sistema, coma 
pensa il Peruzzi , alla costante opinione , che l’ Euro- 
pa fu occupata non da'discendenti di Cam , ma da'di- 
scendenti di lafet- Imperoccliè asserii, che alcuni Ca- 
nanei essendo fuggiti dalla terra promessa per timore 
delle armi di Giosuè si portarono nella Grecia, la qua- 
le era abitata da gente selvaggia, o quasi selvaggia, che 
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questi confondenclosi insieme formarono un sol spopo- 
lo , e da questo ebbero orìgine i Siculi che vennero 
neiritalia, e perciò questi lum furono Femcii,ma Gre- 
co - fenicii, perchè discendevano da lafet, e da Cara. 
Di fatti è costante opinione ridirò io qui ad imitazio- 
ne del Peruzzi, degli eruditi, e fra essi del Bocliart (a), 
del PetaVio (b),‘ clie la Grecia fu principalmente popo- 
lata da^Catianci cacciali dagb Ebrei sotto la scorta di Gio- 
suè , e che'furon quelli , che portarono in grecìa le ar- 
ti, e le discipline. Gli annali greci ascendono semplicemen- 
te ad una tal epoca, e si osservano vestigii apertissimi 
de’Fenicii negli antichi nomi de’popoli greci, delle loro 
Cittè, dc'loro'Eroi, ed inoltre nc’principii della loro Re- 
ligione, e delle loro scienze. Quindi tulli gli Autori vo- 
gliono, che Cadmo - figliuolo di Agenore abbia portato 
per il primo dalla Fenicia le lettere nella grecia. Pli- 
nio disse (c) Htiqiie in Graeciam intulisse e Phoenite 
Cndmiim sejcdecim numero. Quibns 'Projano bello Po- 
lamedcm adjecisie quatuor . ; . Totidem post etim Si- 
monidem I\Ielicum . . . qiwt-ìim 'omninm ois in nostris 
recognoscitur. Erodoto (d) , Filostrato (e), Tacilo (f), e 
Plutarco (g) riferiscono , che Cadmo meditando di edifi- 
care una Citta nella Beozia , perchè gli si presentò per 
il primo un bue, perciò póse Alpha per prima lettera , 
mentre i Fenicii cosi chiaifiano il bue, L’Alfabeto greco 
presente ritiene tuttavia i nomi delle lettere fenicie. Nè 
sono testimonj Alpha , Beta , Delta , Iota , Kappa , che 
evidentemente sono Aleph , Belli , Daleth , lod , Capii: 
L’epoca di Cadmo, che fabricò Tebe, viene a cadere se- 
condo tutti i critici ne’tempi di Giosuè, e da questo tem- 
po cominciano gli Dei, gli eroi, e le favole de’greci. ■ 
Cadmo secondo Appollodoro (h) , e Diodoro Sicu- 
lo (i) fu figlio di Agenore Re de’Fenicj , e fratello di 
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Europa, che Giove rapi esseodosi trasformato in toro , 
e die cou(lu<-se nell’Isftla di Creta, dalla quale naccque* 
IO Minos, Radamento, e Sarpedon. Figlia di Cadmo fu 
Seinele Madre di Bacco. Nfa .non voglio dillondermi, e 
dirò ili lireve eoa S. AgoSrtao (a)> die ai tempi de’Giu- 
dici degli Ebrei his tcfnporibus Jabulae Jictae sunt. De 
'J'ripfolenio , quoti juheiite Cerere , atiguibus portatiis 
alitiìms^ indigentibus terris f rumenta volando conta- 
lerit : de Minotauro , qtcod bestia fuerit inclusa La— 
hyrintho , quo cani intrassent homiues , inextricabili 
errore , inde exire non poterant • de Cenfauris , q/iod 
equoruin, hominumque fuerit natura cnnjuncta: de Cer- 
bero , quod sit triceps inferorwn canis : De Phrixo^ 

1 et I Ielle ejus sorore, quod vecti ariete volaoerint •. de 
Gorgone, quod fuerit crinita serpentibus , et aspi- 
cientes convertebat in lapides : de Bellerophonte , quod 
equo pennis volante sit vectus , qui equus Pegasus 
dictus est . t . . His temporibus Lntnna peperit Ap- 
pollinem , non illuni , cujus oracula solere constili 
loquebamur , sed illum , tjuem cum IJercule feruut 
Admeti lìegis armenta pavisse : qui tamen sic est 
Deus creditus , ut plurimi , ' ac pene omnes unum , 
eumdemque Apollinem fuisse opinentur. 7’unc et Li- 
bar pater bellavit in India , . qui mullas hahuit in 
exercitu fneminns , quae Bacchae apoellatae sunt , 
non tam virtu/e nobiles , quam furore. Dalla quali 
cose convinto il Rollili non potò fare a meno di non 
così dire (b) „ L’e>trema incoltezza de’primi Gfeci non 
I» parrebbe credibile, se si potessero lasciare da parte 
» su questo punto i loro proprj Storici . . . Chi ere- 
„ dereobe, che questo popolo, cui siani debitori di quan- 
,, to abbiamo di letteratura, e di belle notizie disceti- 
,, desse da gente selvaggia, che altra legge non cono- . 
„ sceva, salvo che la forza, che ignorava l’agricoUuia, 

„ e si pasceva a guisa di bestie ? Eppure ce lo at- 
,, testano gli onori divini , che eglino destinarono a 
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„ quello, clic insegno loro a nodrirsi di gliiande , co* 
„ me di un cibo 'più sano , e più dr-Ucalo delle, er- 

„ be Ad ingentilire tal razza di gente n’cbbe- 

„ ro l’onore rEgitto , e 1|| 'Fenicia. 

È costante opinione de^i eruditi , e fra essi del 
Mazzocchi (a) , del Federici (Jj) , di Antonio della Torre 
di Rezzonico (c), c di tanti altri , che i Cananei es- 
sendo venuti in Italia chiamarono le bocche del Po 
col nome di sette mari, che lasciarono il lor nome al- 
le fosse Filistinc nominate da Plinio : inde ostia pie- 
na carhonaria , ac fassiunes Philistinae , quod alli 
'rartarum vocant. Presso a Colfiorito vi fu la Citta di 
Plestia, ed il lago Ple.slino, e Balbo ad Interamna Pi- 
cena dà il soprannome di Palestina. . Dionisio di Ali- 
carnasso ci avverte , che i Romani scrivevano da prin- 
cipio con quegli stessi caratteri , di cui si servirono 
i greci più antichi. Con essi fu scritta una Colonna 
di bronzo eretta da Servio Tullio , di cui il citato 
autore co.sì parla: eadem colurnna ad menni us~ 

que aetatem y litterarumqiie formas hnbuit, quibus olim 
Graecia usa est (d). Colla forma di queste antichis- 
sime lettere greche trovansi segnate le monete appar- 
tenenti a’Siculi , ed agli antichi Itali secondo il Bian- 
coni. I caratteri presenti latini altro non sono , che 
greci. Prisciano ci tcstifiea , che le lettere antiche la- 
tine erano sedici di numero, come appunto eran sedici 
di numero quelle, che Cadmo dalla Fenicia portò nella 
grecia. L’opinione universale delld persone, colte della 
.Sicilia è , che esse discendano dà Fenici! , come può 
os.scrvarsi in Filippo Paruta so|»ra i Siculi , e Sica- 
ni, e nel Castelli principe di Torremozza sopra l’an- 
tichità delle Medaglie Siciliane Tavol. <jG ; c loo. Se 
dunque nel luogo , da cui vennero i Siculi, e dove 
dimorarono , si osservano vestigli apertissimi de’ Fe- 
nici! : se nella Dalmazia, nella Sicilia secondo lo Scot- 
ti , sono stati trovati molti cadaveri giganteschi : se 
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quRsti ia abbondanza si rmventiero m Suasa , ed io 
Ostra, e da essi prose motivo di credere il P. Cima- 
relli , che tali Cittk furono fabbricate da'Gi^anti, e sé 
ossa simili (a) furono da^i^ vedute nella Sicilia nelle 
grotte di Leontino raiiii# iGt4i sopra le quali Tom- 
maso Fazello nè formò iiii libro, dunque i Siculi erari 
Greco - fenicii , perchè gli csjiloratori degli Ebrei nar- 
rarono, che i Cananei erano di statura assai alta, co- 
me leggesi nel libro de’Numeri (b) : populus , quetn, 
aspejcitnus , procerae sfciturhe ett. Ibi vidimus monstrq 
quaedum Jiliorum Enne ^ de (genere giganteo : quihu 's, 
comparali quasi locustae aidehamur : dunque il mio, 
sistema non ripugna alla costante opinione degli eruT, 
diti, come pensa il Peruzzi. Il suo poi ripugna alla 
ragione, porcili* non si può credere , che i Siculi esi- 
stevano nell’Italia neppur due secoli dopo il diluvio. 
Di fatti il nome più antico , che abbia avuto l’Italia 
fu Saturnia (c) , e le feste Saturnali secondo Macro- 
Ilio (d) sono assai più antiche di Roma ; Saturnalia 
prrteceduiìt Romanae urbis aetatem. Se prima di esser 
detta Saturnia avesse altro nome l’Italia , noi l’igno- 
rarao. Or questo Saturno secondo S. Agostino (e) vie- 
ne a cadere un secolo, ,e mezzo circa dopo Giosuè, 
e Pico di lui figlio visse ne’tempi diDebborai de hnjus 
Pici pntre Saturno, viderint quid sentiant talium Dea- 
' rum cultores , qui negant iiominem /uisse t de quo et- , 
ala scripserunt : quod ante Piciim filium suum in 
Italia ipse regnaverit , et Virgilius notiorihus litte^' 
ris (f) dicit 


Is genus indocile, ac dispersum montihus altis 
Composuit , legesque deait , Latiumqne vocari 
Maluit : his qiwniarn laiuisset tutus in oris. 
Aureaque , ut perhibenty ilio sub rege fuere 
Saecula- 
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Sed haéc poetica ^ìnentur esse Jìgmentn , et Pici 
patrem Stercérì potitis Jiiisse asseverent , a qìin peri- 
'tissimo agricola 'inventitìrh ferunt ^ ut fimo nnimalium 
'agri Jbeenndarentur, quod Krth ejus nufnìne Stercus est 
xìictuni'. hunc^ quidam- Stercuffurn eocaturn ferunt. Qnu- 
lihet autem^ó.xxCnusn eum Saturnum appellare volito- 
rinf, certe tdrnèn hunc Stercen, sive Stercutiuni meri- 
to agricolturae fecerunt Deum. Picrtm quoque simili- 
ter eJus Jìlium in'faliiLin Djeorum numerwn recenerunt, 
queni praeclarum augurem, et belli geratorem fuisse as- 
serunt. PicuS'FoHnuni genuit, Laurentum, Regetn se- 
dUndumietinni iste Deus illis vel est, vel Jiiit. Ilns 
ante Tmjànum bcllum divinos honores mortuis komi- 
iiihuì detulernm . ‘ 

■ ' Se sistema non piacque al sig. Canonico Pe- 

rozzì fu in parie ailoltato , bd in parte contraddetto dal 
Sig. Ganonicó BalulTi in qùella Dissertazione intitolala 
dei Siculi , e della Jiindaz,ione di Ancona. !\Ii rincre- 
ste dover replicare a questo dotto mio Amico, ma sono 
riccessitatò , perché _ il' uiteudersi c un dritto di natura. 
Negando egli, che i Sìculi furono Greco - Fetiicii sostie- 
• ne, 'che furono Greco - Enotrii , ed alTerma (a) , che il 

mio piano è' un mistero archeologico assolutamente in - 
cognito a tutti i Classici. Se il mio piano h un miste- 
ro, perchè ninno de’Clissici considerò i Siculi per Gre- 
cò fcnicii :• ancora il suo è un mistero, perche ninno 
de’classici' li considerò per Greco - enotrii. Se io meri- 
to 'perciò censura, egli la merita al par di me, perchè 
stabili un sistema incognito, come feci io. Ma se egli in- 
ferisce il suo da un passo di Anljoco di Senofane ri- 

f iorlato' di Dionisio, come si protesta (b) : io pure l’in- 
erisco da’piil ^issi di autori classici , che riportai. Se i 
Siculi iorio per lui Greco - enotrii , io gli soggiungo, 
che in tal caso sono greco - fenicii , perdic alcuni Cana- 
nei fuggendo dalla terra promessa si portarono nella 
Greci^ si con fuse ro cogli abitanti, e fecero ^ut lo un 
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pòpolo per .'Je ragioni , che dissi. ' 0 non dorema ’ togli 
dunque fare dr orifrìna groca L suoi' Siculi, o |Sc!liita- 
cevdi doveva cbnfutare quello, che asserii col Bochart 
còl Petavio , e con» altci (Scritto ri ', che dicono^ì chè 
la'grocia fu molto accresciu^ii di popolazione da’Gananei , 
ehe fuggirono dalla Palestina spàventati dalle armi degli 
Ebrei , e che si confùsei'o coglia antidii greci. Altrinien.- 
ti sussistendo le hiie ragioni tanto b'dire, che.i’.Sicu- 
li furono greco 'enotrii , quanto greco - fenicii , per- 
chè tanto i » greco - nnotrii ,* quanto i greco - fciiicii 
traevano Toriginc da’discendenli di lafet , e di Gara. 
Per questo riguardo» dunque il mi6 piano non» è» un 
mistero archeologico incognito a tutti i Glassici. 

Se poi tale Jo crede , penchb» fo venire nel Pice- 
no i Siculi per terra, e- non per mare^ allora non me- 
ritava esser cosi chiamato ’ per nn motivo cosi frivo» 
lo, tanto più , perchè egli crede essere» assai facile- (a)^, 
che qualche, pòpolo’ sia penetrato» dalle provincie -El- 
leniche in -Italia con questo, d consviaggio poco dis- 
simile. Mi riprende, perchè fo ve» ire i Siculi (b) dal-»- 
le parti Venete, c dice nè egli Io potri credere. a 
» sè medesimo, solo, che rifletta» aU’autorita del .suo Pii. 
„ nio da lui si dottamente illustrato , che contro lui 
„ stabilisce i- Siculi prima nel Piceno, . e poi neU’Um- 
,, bria, come. altrove no esposto „»< Io; ritorco Targomen.» 
to , e cosi gli rispondo. Nc il Sig. Canonico potrà cre- 
dere a sè medesimo , .solo , clit; .rifletta all’ autorità di 
Plinio, contro del quale egli stdhilisce, .che (c) i Siculi 
fondarono le prime colonie nella Puglia , e nelle prò-, 
vincie ’dl Bari, e, di Otranto dà cui viaggiando seni-, 
pre sulla sponda sembra evidente che siano venuti i 
nostri Siculi Enotrii distendendosi ''pricmeramente hel- 
Piceno,' e quindi nell’ Umbria. Se mi riprende dunque, 

f ierchè fo venire per terra dalle parti Venete i Sicu- 
i camminando per le rive del mare, allora e perché 
egli» li fa venire dalla PugbaP Se la»pàrola in primis. 
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’di Plinio è contraria. 'a me, b contraria nel senso, in 
cui la prende, .andie. al. suo .sistema, e se Plinio no- 
mina JJuinani prima di Ancona, non lo fa, perche i 
Siculi yennero dalla Puj^Jia , e la fondarono prima di 
Ancona, come egli pretenderla) : ma perche avendo Pli- 
nio cominciato a descrivere l’Italia, dalle Calabrie, Nu- 
■niana.gll .si pre.seatava , pt ima di Ancona. 

Aggiunge, che „ non c argomento, che Tirabaraz- 
„ zi l’avere una schiera. de’Siculi abitato in Dalmazia , 
t, cosa incertissima ... T:he quei Siculi dalmati eran 
«.greci .secondo il Negro „ Rispondo, non b cosa in- 
certissima, .s’egli ctede a Plinio, che fra i popoli Dal- 
mati annovera i Siculoli , e che secondo il detto , c 
non secondo il. Negról ^isterono nella Dalmazia molte 
Città greche ; pneterea multorum grteciae oppidnrnm 
de/iciens memoriti ^ neo aon et civitatum vnlinarum (h). 
Bli vuol" far dire dunque «io, che non dissi .<* Non ho 
bisogno di'' dimostrare colle autorità, die i Siculi dalla 
Dalmazia, os.s)a dalU' Liburnia co’Liburni loro compa- 

É ni vennero nell’ Italia per terra, perchè lo provai col- 
L ragione , ossìa col senso colmine , e bramerei , chi; 
m’indicasse' il luogo, ove Plinio ci assicura (c) , die- 
giùnsero per via di mare. Il sin qui detto basti per. 
rispondere a quello, che’ direttamente scrisse contro di 
me. Pas.serò ora a ‘dire i poche cose ia difesa del mio 
sistema, che 'indirettamente attacca. 

•Egli divide (d) i Siculi in Teverini, ed in Pice- 
ni „ perchè così vuole fa critica, co.sì ci diiiio.stra cbia- 
« ro Tucidide, c cosi’lsi ravvis.a , e si argomenta in 
,, altri Cla.ssici, e colui,' che pensa diversamente non 
„ fa, che abbandonare la verità, e seguire un fanta- 
,, sma, ed una fallace, ■ immagine del vero,, Rispondo, 
la critica, i (Classici non vogliono, che co.sì sian di- 
visi i Siculi, ma che si creda, che i Siculi Piceni, e 
Tiberini ’ furono gli stessi. Difatti Plinio ci assicura, 
che i Siculi, ed i .'Libami furono cacciati dagli Uiubii 
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d»l Piceno-s Umbri illos c.r/)«/<»rè. Sc'ilace ci 'accerta 
die essi non poterono ritenere Ancona essinfontla- 
ta , e die questa passò yi^ potere iK'{:;li Umbri.- Or; rini 
dica il Sig. Canonico, questi andarono ? Dicenda 
Dionisio, dio questi abitano :riel. Lazio, e lo stesso 
aflerHiantlo Servio, soggiungo ,j che dal Piceno anda- 
• róno nelle campagne Romane, ■ perchè la logica mi av-i 
visa , che quando uno è cacciato da un luogo , va. 
in un’altro. I Pdasgi uniti agli Aborigeni fugarono i Si- 
culi dal Lazio secondo rAlicarnassense ; ove questi an- 
darono? Dicendomi il Sig. Canonico Goirautorita de’Clas- 
•sici, che questi fissarono la lor sede nell’estremo trat- 
to d’Italia , e che da esso cacciati andarono nella Tri- 
nacria, rispondo, che i Siculi andarono nelle Calabrie, 
c nella Sicilia, e cosi la ragione, ed L Classici voglio- 
no, che i Siculi Piceni, e Tiberini furono un sol po- 
polo , e che essendo cacciati da un lungo 'andarono 
in un’altro. Ed ecco, che egli non produsse, come si 
gloria (a), un nuovo sistema sulle cose dell’antica Ita- 
lia, c non batte a dirla con Plinio ua sentiero per altri 
non calcato : non trita auctoribus aia- 

Il lidio poi è, che crede i suoi Siculi così moder- 
tti (b) , die fa campeggiare ' Italo loro Re nel Piceno 
circa un buon mezzo secolo avanti la desolazione Tro- 
jana ,' giacche egli campeggio nel Lazio dopo Evan- 
dro , e le sue legioni. Sebbene i Critici appoggiati a 
quello, che dissero Omero, Strabono (c) , Pesto , ed al- 
tri autori pretendono esser più probabile, che Enea non 
fu mai nell’Italia t tuttavia voglio credere a Virgilio. 
Questi fa Evandro contemporaneo di Enea, ed in tal 
tempo la nostra penisola già si chiamava Italia, come 
in tanti luoghi lo dice, e come lo dimostra poche 
righe dopo il Sig. Canonico riportando i due seguenti 
di lui versi (d). 

Aenotrii colnere viri, nane Jama minores •. 

Italiam dixisse ducis de nomine geiUentr . 

(•) f. \%j. fé) t-ih, i3. ■ ■ ' . 
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Dnh({as^ Italo, die*, clic 'il nome 'all' Italia fu prima di. 
Evandroc Inoltre come mai Evandro può esser vivuto 

{ >rimi ' d’italo , quando Evandro cliian» sè ste.sso ft.a- 
lanc» ?< •Difatti Virgilio dopo^ aver narrati i sacri (icj , 
die Evandro fece ad’ ErcoJo' nel monte Aventino pone 
nella di. lui. bocca la ^storia de’luogbi , ove oggi tor- 
r^gia-Roraa,: e. glie la/^a raccontare ad Enea. 1 Éanni, 
e le-Winfe, dice, natfe m questi luoglii occupavano, que- 
ste sélve, ed una razza idi uomini nata da’tronclii , e 
dalle dure querele (a),'i quali non avevano' costuman- 
ze, ne alcuna coltura: ne sapevano porre i tori .sotto il 
giogo, o raccogliere le ricchezze, o parcamente servirsi 
delle robe acquistate ; ma gli Alberi , e la caccia '.som- 
ministravano ad essi un duro vitto. Saturno per il pri- 
mo iveane- dal celeste Olimpo fuggendo ler armi di Gio- 
ve ;esscndogli stato, tolto il regno. Questi congregò la 
gente feroce, eLspansaiper gli alli<nionti, diede acl essa 
le leggi, e volleyclie la regione si cliiamasse Lazio , por- 
diè sicuro si òccullò iu essa. L’età dell’ oro, di cui par- 
lano, fu sotto quel Uè, talmente egli conteneva i po- 
poli in una pace tranquilla. Fincliò insensil)ilmente ne 
venne un seaolo peggiore , e di- altro colore, ed il fu- 
ror della guerra, e la-cupidigia di po.ssedere. Quindi, ven- 
nero le scliiere .dogli Au.sonii, e le genti Siculo, e la re- 
gione, che cliiamaVasi Saturnia, mutò .spesse volte nome. 
Quindi vènnero i Re, ed il feroce Tevere per la gran- 
de sua corporatura, dal quale NOI ITALIANI chia- 
mammo il fiume >còl‘ nome di Tevere, e-rantico Alhula 
perde il proprio nome. 

Hùec nemora' indi^erue Fauni, Njmphwque tenebant , 
' Gcnsque virum- truncis , et duro rubare nata: .i. 

‘ Queis ncque- 'nw&, ncque cultus crai z nec jun^ere 
taiiros , . 

Aut componere epes norant, aut parcere parto z 
Sed rami, àtqite. asper vieta venatus alchat. 

(tl) P«r ripaiArst questi dulie piogge y • dalT inteniporic si seriui"* 
no ricoverati principaViuenie nella notte entro i tronchi ruoti delle quer* 
eie, e degli alberi* WTavola ' ftebiu dìtit, ehe eran figli delle Quercie- 
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Primus ab mthereo yenit Saturhét Oljmpo\ 't 

Arma lovis J'ugiens^ et regnis 'exul ademptis, ‘ ■ 

Js genus indocile , ac diipersum monfibus altis ’ • 
Composuit , tcgesque dpdit •, ‘Latium (pte^ oocari > 
Maini t , his quoniam tutus in i oris. 

Aurea., qiue perhibent ^ikì sub rege Jiterunt i t 
StKCula : sic placida popiilos in pace regebaU ■ 
Deterior donec paullatim ac, decolor a;tas,' . 
Et belli rahies, ac amor successit hahendi-' 

Tum mnnns Ausonia, et gmtes venere Sicance x 
Saepius et nonten posuit Saturnia tellus. 

Tum reges , asperque immani carpare Tjbris^ ■> 
A quo post ITALI Jluvium cognomine Tybrim' i ' 

DIXIMVS : amisit veruni vetus Albula nomea (a). > 
• * ' 

Stando questa narrazione di. Virgilio riassuma pure il 
Sig. Baiufli Targomento, e dica (b)„ Ecco la vera epo* 
„ ca, in cui l’Jlalia assunse un tal nome :i ogni altra 
„ opinione è un’eccesso,ui tante, e capriccioso. I siculi poi 
„ rimasero in quella provincia sotto il regno de’ sue- 
,, cessol i d’italo , come si è detto , fino a die non no 
,, furono discacciati circa un buon secolo dopo l'ec- 
,, cidio trojano. „ Non posso credere, clic la terra Sa- 
turnia fosse cos'i chiamata sino ad Italo , da cui prese 
il nome d’Italia , perchè Evandro , che secondo il Ba- 
lufii fu prima d’italo, dice, che la terra Saturnia aveva 
cangiato più volte nome Saepius et nomea posuit Sa- 
turnia tellus. Non posso crederlo , perchè , come av- 
verte il Micali (c) , tra lo antiche rivoluzioni Italiche 
manifestateci dagli Storici (d) non trovasi più alto prin- 
cipio di quelle de’Siculi, e le guerre» che <juesti so- 
stennero cogli Umbri, furono secondo Dionisio le mag- 
giori , e le più ostinate , che si fossero insino allora 
vedute. Gli Aborigeni, ed i Pelasgi si collegarono in- 
sieme per cacciarli dal Lazio. Da queste guerre presi 


(») jteneitì, T. 8l4* (0 I. p, 54. 
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motivo ili crocierò (a), che i Siculi sono anteriori agli 
Umbri, agli Aliorigeui , ctl ai Pclasgi , ed a qualuti- 

J UR altro popolo, jierchl; furono cacciali per avere il 
uminio>dt (piellc terre, che pacificamente occupava- 
no. Se uno fuga me dal luogo, ove presentemente scri- 
vo, necefisariamente io rocr.upai prima di lui. Al con- 
trario poi in niun’ autore si legge, che i Siculi cac- 
ciarono eli altri popoli per essere possessori del Pi- 
ceno, del Lazio , e di altre parli d’Italia. Anzi leg- 

f 'iamo, che gli altri popoli sempre caeciaroiio i Sicu- 
i, che li restrinsero negli ultimi confini dell’ Italia, 
e che da questa anche cacciali andarono ad occupar la 
Sicania, a cui diedero il nome di Sicilia. Ciò ci 'dico- 
no non uno, ma molti antori Classici , ed antichi. 

Creda pure il Sig. Baliifiì (li) , che ottenne pri- 
mieramente il nome di Sicilia q;iel piccolo, ed estre- 
mo tratto tra il golfo di Siiudlace , ed il golfo di 
S. Eufemia, perche io mi unisiao al Bardetti, il quale 
asserì appoggiato a quanto dis.^e Servio (c) , die ebbe 
tal nome il Piceno ; Itahis lìe.r Sictilurutn pruffctHs 
e Sicilia venit ad ea luca , (]uae sant jn.rta Tj he- 
rim : (d) Ilalus lie.T SiciUae ad eam partem amiit , 
in qua re^navit Turnux. Dica egli pure (e), die il 
Piceno non ebbe mai questo nome di Sicilia, che che 
altri immaginarono al contrario , la cui strana opinio- 
ne fu una congettura, o per meglio dire una favola 
Bardeltiana, e che un saggio archeologo (f) si' guardi 
ora di proferire si fatte (ihdngiche eresìe. Io fui uno 
di quelli, che le proferii (g), c presentemente voglio 
ancora seguire a dirle guidato dal senso comune, che 
fa autorità maggiore di tutti » Classici. Di fatti por- 
zione della nostra penisola fu detta Umbria, altra Ktru- 
ria, altra Liguria , altra Gallia , altra Sabina etc. E 
pcrchl; cosi fu detta ? Perchè fu occupata dagli Um- 
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bri, dagli Etrusci , da’Ligm-i , da’GsUì, da’Sabinl. Quan- 
do dunque la Marca Anconitana', come dissi nel Ca- 
pitolo I., fu occupata da’^iculi, il senso comune mi di- 
ce, obe fu cliiamata Sici^a; quando fu occupata da- 
rgli Umbri, Umbria, e Ifciiace cos\ la chiama; quan- 
do fu posseduta dagli Etrusci, Etruria; quando da'Clal- 
li, Gaìlia togata secondo Plinio; e finalmente quan- 
do fu occupati da’Piceni, PiCetio, di manieracbè può 
dirsi di essa con Virgilio non scepe , ma > 

Saepius et nomen posili! Saturnia te/Ius- , 

E può dirsi di essa quello , die Plinio asserì dell Etru- 
ria (a) ; Etruria est ab amjie Macra , et ipsa mu- 
tatis saepe nominibiis. Concliimlcrò quanto dissi. Il' 
sistema del Pcruzzi non regge, cd è contrario al Te- 
risimile, perche fa troppo antichi i Siculi, e li crede 
..possessori del Piceno 'due secoli , e più prima della 
vocazione di Abramo. Quello del Baltiliì e contrario 
a ciò, che raccontano i Classici, ed almeno per due 
Secoli ribassa il tempo , in cui i Siculi furono nell’ 
Italia. Tenendo il mio sistema la via di mezzo, c co. 
stituendo i Siculi nc molto antichi, nò molto moder- 
ni sembra , che debba preferirsi al loro , e l’impar- 
ziale Lettore deve giudicarlo. Col dir ciò nou iiittu- 
do ecclissare quello , die dottamente scrissero questi 
due miei valenti Provinciali, ma intendo sostenere quel- 
lo, che dissi, e che da essi fu impugnato. 

' Avendo osservato, che le Città, che dt'serissi, fu- 
rono edificate da’Siculi , che questi furono Greco - fe- 
nicii, c non furono tanto antichi, cóme pretende il 
Peruzzi , nc tanto moderni, come li erede il BalufTì , 
passerò ora a dire poche cose sopra a ciò , che scris- 
se contro il mio Plinio illustrato il Sig. Marchese Ari- 
laido Antaldi di Pesaro. Sebbene io abbia risposto al 
detto con due lettere, una stampata in Roma iSa/j. 
diretta al Gli. Sig. Ab. Francosco Cancellieri , e l’al- 
t''a stampata in Fanno , e diretta al Sig. Canonico 
D.. Giovanni dc’Conti Sabbioni Cibliotecano della I.i- 


(a) Lik, 3. c. ». 


braria pubblica di detta Citlk , lultatia c Lene inseri- 
re qui la sostanu di esse. Questo Signore intitola 
frammento di una lettera di btume Jeste diretta al 
Conte Giovanni Fiorenzi Osimo un libretto com- 
posto da ventitré pagine.’^.!:! suo dire in apparenza è 
urbano, e modesto, ma in sostanza non è così. Ap- 
prova le correzioni , che feci al testo di Plinio , e ne 
riprova due semplicemente : l’aver io cioè sostituito Pai- 
mensium a Picentium , e l’aver tolto Asculum dal se- 
guente passo I Castellum Firmanorum , et super id co- 
lonia Asculum Piceni nobilissima intus. Non porta 
alcuna ragione , e mentre 'Crede intendere Plinio colia 
grammatica si contraddice enormemente, e cade in quel- 
le stesse contraddizioni, in cui sarebbe caduto Plinio , 
se avesse scritto, come ora si legge nelle edizioni fatte. 
Imperocché (a) dice, che dove cominciava il territorio 
di Castel nuo-vo , questi due 7'erritorii cioè, il Pre- 
tuziano , e Palmense terminavano . . . che il confine j 
defili Agri fu l'Elvino , e che quivi cominciava ,il Pi- 
ceno. Se il confine degli Agri fu Castel nuovo, non 
potè essere l'Elvino 5 se fu l’Elvino, allora non potè es- 
ser Castel nuovo , e la prima Citta de’Piceni non po- 
tè essere Castel nuovo , ma Cupra secondo il testo cor- 
rotto di Plinio, che egli vuol ritenere, e spiegare gram- 
in'aticalmcntc (b). Due contraddizioni dunque si trovano 
in poche parole. 

Mentre spiega tenuere di Plinio per possederono , 
non considera, ^!ie i Piceni cran sudditi de’Romani, e 
non possedevano più la lor provincia , e vorrebbe, che 
si ponesse mente a tenuere , et Picentium incipit. Di- 
ce , che Plinio colla parola tenuere volle significare 
quello , che essi prima possedettero , e coll’ incipit quel- 
lo , che possedevano a’ioro tempi , come se i Piceni 
avessero riacquistata la liberta, e non fossero più sud- 
diti dc’Romani. Non riflette, che dopo Vincipit si deve 
aollintcìidere di nuovo tenuere uhi nnne est, altrimen- 
ti manca il verbo, che regge i nominativi, che vengono 

..1 mi,mm ■» ■ i ■ ..i — 
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in appresso, che sono Capra oppidum ctc< Mentre egli 
tuo! sottintendere il solo tennere (a) , non considera , 
che questo verbo vtlole raecusativo , e cosi fa dire 
mille spropositi di gràm)||ati4^'& Plinio. Vuol , che si 
prenda nel senso il più Jltllro (b) le parole , e 

contado, e vale a dire, che signilicliino il sofo territorio 
di quel determinato paese: v: g: non mole, se uno no- 
mina il Contado Fermano , che s’intcada Fermo con i 
quarantotto Castelli, se nomina l’agro Spolctino , non le 
Città , e Castelli posti intorno a Spoleto , se la Campa- 
gna di Roma , non la provincia di Campagna , ma il solò 
territorio, che rimane iniorno -a tali Citta, e mi ripren- 
de, perche seguii Terrore di coloro, che non capirono 
questa verità, che egli dice. Pretende te), che io gli di- 
ca, perchè Plinio aggiunge tanti luoghi , e fiumi da Ca- 
stel nuovo sino alr Esio, qualora tutto questo trat- 
to fosse stato occupato da due soli territorii il Pre- 
tuziano , ed il Palmense ? Si lagna, che in tutto il 
mio libro non trova risposta a questa domanda, c sopra 
disse, che (d) fu stampato otto anni sono. Doveva dun- 
que domandarmelo otto anni prima , ed allora avrebbe 
trovata la risposta nel mio libro, la quale per compia- 
cerlo gli darò presentemente. * 

Aggiunge Plinio tanti luoghi , e fiumi da Castel nuo- 
vo sino all* Esio, perchè questi vi erano. Se non vi fos- 
sero stati non li avrebbe nominati. Perchè uno, se ora 
delinca le provincic , pone tanti luoghi da Ancona a 
Pesaro, c non li pone da Fabriano a Foligno? Perchè 
noi primo luogo vi sono , nel secondo nò , e questa ' 
dilBcolTa sa sciogliere anche un ragazzo. Perchè tante 
case sono nel territorio Piisarese, e non in quello di 
Nocora? Perchè in uno vi furono fabbricate, in un’altro 
nò. Se poi egli prende la voce agro in un senso più 
largo , come Tintendc Plinio , se prende la voce ter- 
ritorio , contado nel senso, in cui io Tintesi cogli altri 
geografi , allora rispondo, che Plinio annovera tanti luo- " 
giù in tale spazio di -terreno , perchè gli Agri Pre- 

(0 C’O ik» (') (^) *’• *• 
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.tuziano, e PalraensQ erano più Tasti rteirAprn Adriano. 
Mi dica egli, presentemente una provincia è più 

Tasta deir altra : perchè una Delegazinne contiene più 
Citta, e paesi doU’altr*? ^r^è cosi fu stabilito, mi 
dira. Cosi gli risponderò^^^f^’ io , e se non gli appaga 
(juesta risposta, die imparai a darla sin da -ragazzo, mi 
taccia il piacere a suggerirmene un' altra. 

Dopo essersi in tante maniere contraddetto asseri- 
sce, che era stato in procinto di lasciarsi sedurre (ai 
da alcuna delle mie ragioni per togliere Ascuhim dal 
seguente passo , come feci io , Caslellum Firmanornm , 
et super id colonia Asculiwi Piceni nobilissima. Ma 
per non commettere questa villa interpolò egli Plinio , 
Io fece comparire per un’autore il piu gofl'o, lo -spie- 
gò col Jvrse, e potrebbe essere, e pose Fermo nel lit- 
torale. Di fatti colloca un punto , ove Plinio non lo 
vergò, e dicendo una falsila , che tal punto fu sue- . 
gerito da me (b), sottintese urbs , o civitas alla parola, 
nobilissima , e così lesse ; Firmanornm Cnsiellnm , et ■ 
super id Colonia. Asculum Piceni nobilissima intus. 
Ma perchè si deve porre un punto ove ninno mai 
lo mise , e sottindendere urbs alla parola nobilissima , 
quando Plinio la uni con colonia ? Non è questo ve- 
ramente un’interpolarlo , come egli declama contro di 
me (c) ? Se intus si unisce ad Ascoli , allora la colo- 
nia Permana non rimane nel liltorale , ove non mai 
fu ? Si può credere , che il Principe de’Latini Geo- 
grafi' rammentandosi' , come egli dice(d), di aver om- 
niesso Ascoli , lo ponesse in ua sito , ove non era , 
senza ammonire il lettore , che egli così oprava , per- 
chè si dimenticò di porlo prima I nostri Villani se 
nel mezzo del discorso si ricordano di aver lasciata 

J |Ualche circostanza , si fermano , e per non recare con- 
usionc a chi li ode, lo avvertano col dire bisogna ^ 
clic faccia un passo indietro, eppoi proseguono il rac- 
conto. Si può credere, che Plinio fu meno valente di 
essi? Se nell’Elvino finiva la regione Pretuziana , al- 
fe) P. iS. 
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lora non ^urse , come egli dice (a) , ma certamente Ai- ‘ 
coli era m essa , e sicuramente non rimaneva nel Pi-, 
ceno. Non poteva essere (b), xhe verso il mare fos- 
se llegione Pretuzianaf emerso, ^li Appennini fosse Pi- 
ceno , perclic Plinio poii^. per termine di queste due 
regioni il fiume Elvino, che da’ monti corre nel mare. 
Si può credere, che la regione Prctuziana non giun- 
gesse a diciotto miglia dentro terra , e non compren- 
desse Ascoli , e che l’Elvino verso il mare fu de’Pre- 
tuziani • e verso il monte de’Piceni ? Finisce il suo 
frammento coll’ ingannare per la seconda volta i letto- 
ri, facendo ad essi credere, che dopo aver io inter- 
polato Plinio , citai per autorit'a Pliniana (c) la mia 
iiiter^iolazione facendola servire di prova , che Torre 
di Palma è l’antica Palma. Vorrei però, che mi dices- 
^•'se ove la citai, e che riportasse le mie parole.^ Gon- 
chiiulerò col' ripetere nuovamente , che siccome gli uo- 
, mini più valenti della mia, c delle altre Provincie non 
seppero sino ad ora spiegare la corografia Pliniana del 
Piceno, e la lasciarono imperfetta, dopo essersi con- 
tratldetti : 'COSI .sono sicuro, che in avvenire ciò suc- 
cederà a tutti, se non si appiglieranno alla emenda, 
che feci, e cadranno in tutte quelle bassezze, ed er- 
rori , in cui caddero il Sig. Antaldi , che credeva di 
vincermi, e l’Av. Simonetti, che lo difese, da quali si- 
no ad ora indarno ho attesa la risposta. 

Le Capitali del Piceno subuibicario furono tre , 
cioò Adria , che sotto il nome di Atri esiste anche 
a’ giorni nostri, Palma, che esisteva presso il Castello 
di Torre di Palma della Marca Permana, e Preluzla , 
di Cui non seppi precisare il sito ove fu. Lo dirò ora. 
Ili una valle viciii*i al Fiume Tordino chiamato iler-' 
niiium dalla Tavola Peutingeriana , e precisamente nel- 
la contrada chiamala Pronezzano , in cui rimane una 
Chiesa sotto il titolo di S. Maria di Propezzano , pos- 
seduta anticamente da'Monaci, e poscia da', Padri Mi- 
nori Osservanti di- S. Francesco , esisteva tale Citta. 


(•) «'•f. tii M P. - W f: *». 
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Ciò ci^ dicono i ri^dcri , die tì si osservano le an- 
ticaglie, che vi si trovano , e la tradizione. Gli abi- 
tanti di tale contrada*, e quelli de’paesi circonvicini as- 
seriscono , che ivi fu 'la CitU Prctuzia capitale una 
volta dell’Agro Pretuziano, ji #1[uale, come provai nel 
mio Plinio illustrato, cominciava dal fiume Uoniano , 
e terminava neH’Elvino, ossia nella Manocchìa , e rac- 
chiudeva le Citta d’Interanma oggi Teramo, di Beregra, 
di Castro nuovo, di Ascoli, e di Truento con le ter- 
» re, e castelli annessi a tali Citt'a. Se questi miei det- 
ti non piaceranno al Sig. Antaldi , che vuole , che i 
termini di A^ro , e di Contado non si prendano- per 
una vasith di territorio , che comprende Città , e Ca- 
stelli , piacciono a me, che mi fo guidare dal costume 
di tutti i popoli, che nelle Provincie stabilirono i ca- 
pi luoghi , come fece Alarico in Suasa , che la creò 
ìiiatrem tot adjacentium oppidorum ^ e che mi fo gui- 
dare dal senso comune. Passerò ora ad indagare come 
perirono tali Città , e se ebbero la Cattedra Vescovile. 

CAPITOLO XIV. 

Si indaga il tempo, in cui furono 
distrutte tali Città , e se tutte 
ebbero la Cattedra Vescovile. 

Il Colucci, il Tondini, la Cronaca di Gianfrancc- 
sco Ferrari , r molti altri serittori vogliono, che i Goti 
.abbino distrutto Suasa colle altre Città vicine. Ma ciò è 
falso. Imperocché , come dissi , Suasa non solo non fu 
distrutta da’ Goti , ma fu creata Madre delle vicina 
Città da Alarico. Anzi distrutto nell’Italia il governo 
de’Goti Suasa esisteva, come ci testifica la lapide, che 
di sopra riportai. In essa si legge Alaricus impius , e 
questa sola parola a me basta per credere , che fu 
eretta estinto il governo de’Goti, perchè essi non avreb- 
bero permesso , che col nome di empio fosse chiama- 
to un loro campione. La Città di Alba esisteva , e ce 
ae accerta Procopio ; come dunque esistevano queste due 
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Gitth COSI csUlerauo le altre ì e Sfiatino* Potrei nrotlur- 
re per prova le seguenti parole del decreto del Re De- 
siderio , che rimane ifl> Viterbo^ scritto in lettere lon- 
gobarde, e riportato dal Grutei;^o, (a) ; /i05 eniiii non f«- 
mus Tnscice <Iestructores\ ut nos apud G alias accu- 
sat Adrianus Papa. Nani in Tuscia asdijìcavimns a 
/nndarnentis vobis quidcni Nulturrenis Clavellum . . Sen- 
thiatìb- antem Ausdonias , et Radacqfannm. Ma ben- 
ché io creda, che Sentinatib^ che leggesi in esso sia 
un luogo diverso da Seutino , tuttavia io non dubito , 
cliè tale Citta esistesse in tempo de’Goti. Imperocché 
questi non furono nemici cosi furiosi né sessanta an- 
ni, che il loro regno durò nell’ Italia, e con ragio- 
ne il Sig. Le Beau (b) cosi scrisse di essi,, 11 nome 
„ de’Goti é a torto screditato appresso il volgo. Questa 
„ illustre nazione dopo aver soggiogata Tltalia col suo 
„ valore, meritava di farsi da essa amare per la uma- 
„ nit'a, e per 'la sua giustizia. I goti trattarono i vin- 
„ ti come loro fratelli, e non fecero alcuna mutazio- 
„ ne né Magistrati, nelle leggi , e nelle usanze de’Ro- 
„ inani. Permisero loro di mantenere perfino una qual- 
,, che relazione di osservanza, e di rispetto co’loro an- 
„ tichi padroni. Quantunque professassero l’ Arianesimo , 

,, la più intollerante di tutte le sette, non furono per- 
„ sccutori. Nondimeno questa diversità di Religione fu 
,, l’unica cagione , che fece desiderare agli Italiani di 

„ cangiar padrone : gli cangiarono, ma non andò gua- 

„ ri, che n’ebbero pentimento , e dispiacere. In una • . 

,, serie di otto Re , i Goti avevano avuti due eroi 

„ Teodorico , e Totila „ Le città , che perirono .nell* 

Italia a’tempi di questi , furono quelle , o che fecero > 

loro resistenza quando se ne impossessarono , come ac- 
cadde ad Urbisalvia , .0 che essendo .state riconquista- 
te da Belisario , e da Narscte , a loro non si nrn.— 
sero dopo la partenza di questi dall’Italia, o che per 
la peste, e per la fame rimasero deserte come acc.id-r 
de ad Urbino Ortense. Vero é , che la maggior partf 
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delle Citta d'Italia dopo la sconfitta de Goti rimasero 
.scheletri per la guèrra, per la fame, e per la peste , 
le quali tre co.se non per una sola volta, ma per più 
volte le afflissero. Penso dunque , che tutte le Citta , 
che descrissi, rimanev’ano in >pi(fdi nell’anno 533 dell’ 
era Cristiana , ma che erano ridotte ad immagini , cd 
ombre di Citta, perche vicino ad esse si accamparono 
gli 'eserciti de’Goti, e dell’ impero Romano, e succe- 
dette la sconfitta di Potila. 

Il P. Scevolinl nella .storia di Fabriano (a) , e 
gli autori delle cronache manuscritte di Sassofeirato 
credono , che Sentine fu distrutto da Desiderio Re 
de’Longobardi l’anno 774 1 ® fondano nella seguente 
lapide, che dicono essere stata ritrovata nel fiume Scn- 
tiuo Tanno i553. 

Mtmtìan. Desider. Longobardorum liege 

Ob spret. imperittm vnstntn Sentiti. Ci\>it. 
Anno Christi CCCCCCCLXXIIH. 

Ma dove andò questa lapide , che ora più non si tro- 
va ? Chi la fece erigere In qual luogo fu posta ? 
iV'oa ho letto mai nello Storie , che coloro , che di- 
strus.sero le Citta sino da’foiulamenti , poscia vi eri- 
gessero una lapide, e lessi soltanto, che alcuni fecero 
seminare il sale sopra le rovine. Io non osservo in 
questa alcun carattere di verità, e sono certo di non 
errare, se la giudico falsa. Le giuste congetture, che 
in appresso addurò , vogliono, che io creda o distrutto 
affatto Sentino a’tcoipi di' Desiderio , o che rimaneva 
un’ombra di Citta , e che fu sogg<-tla al duca di qiial- 
clie Città vicina , come appunto Faleriona Picena era 
soggetta in tal tempo a Trasbnno Duca della Citta di 
Fermo , come ci testifica la seguente lapide riportata 
dal Muratori (b), la quale vale moltissimo per fissare 
l’epoca del regno di Desiderio Re de’Longohardi. Il 
Muratori- fissa il principio (c) del di Ini regno nell’ 
anno 757 prima dei ai. Marzo, ed il Pagi nell’ an- 
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no 756. Dalla seguente lapide si- rileTa ^ die la ra- 
gione favorisce il Muratori , perché' Vottara indizione 
cadde nell’ anno 770. 'Se ^se ne tolgono, dieci del di lui 
regno sino aU’oUava ^^ionc, allora torna benissimo 
. il conio, die fa il Mura|^ii ’ 

IN DEI NOMINE 

REGNANTE D. NOSTRO DESIDERIO • 
VIRO EXCELLENTE REGE 
ANNO PIETATIS SVAE 
IN DEI NOMINE TERTIO DECIMO 
GENTIS LONGOBARDORVM 
IDEMQVE REGNANTE 
DOMINO NOSTRO ADELCHIS FILIO EIVS 
ANNO FELICISSIMI REGNI EIVS 
IN CilRISTI NOMINE VNDECIMO 
SEO TEMPORIBVS 

■ TRASBVNI DVCI CIVITATI FIRMANE 
MENSE lANVARIO 
INDICTIONE OCTAVA 
• IN IIVNC ARCA VOLVET FECI 
PRO SE SVIQVE OMNIVM 


Il Compagnoni nella Regia Picena (a) citando LuStpran- 
do (b) cosi dice nell’ anno 8 f) 0 „ Sofferse la mesta Ita- 
„ lia • angosciose calamita sotto la tirannide singolar- 
„ mente degli due piuchc aspri Berengariii agitato dal 
„ primo Arnolfo Re della Germania , e gli penetrò nel 
„ più intimo de’suoi stali : profectusque Canierimim 
cnsfrum vocnbulo , et natura FirmUm - , e dall’ altro 
„ posto a saccomanno ciò, che gli si parava incontro, 
^ restò Matelica con Macerata , Montefeltro_, e altre 
„ Città ahruciata , e disfatta come il rimanente della 
„ Pentapoli , e dell’Esarcato,, II Turchi (c) fondato 
su queste parole crede , che Attidio fu distrutta ran- 
no 94^1 .cioè quando fu distrutta Matelica. Non si de- 
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ve credere, dice egli',, oli* tutte le Citta, e le Colo- 
nie siano state devastate da'Goti,*a daXongobardi. Fu- 
rono distrutte quelle soltanto^ ,«■ clic rimanevano nelle 
vie consolari, dille quali è lontana Matelica. Siccome 
questi sfuggi la loro '•'barbarie, cosi si deve credere, 
clic la sfuggissero Attidio, e le Citta vicine, che eraii 
lontane dalla strada; militare, e che cadde quando fu ro- 
versciata A^dtelica. Il Colucci riprende giustamente il 
Turchi, e dice, che il Compagnoni non parla di Beren- 
gario II, nc deiranno di Berengario I., e dell’ 

anno 896,, e pensa, che in quest’anno furono distrutte 
Matelica, ed Attidio. Parlano però ambedue senza fon- 
damento, e furono ingannati dal Compagnoni. Luitpran- 
do nel Capitolo ottavo non dice, che Berengario distrus- 
se Matelica , ma che Vidone non potendo sostenere Tim- 
peto del Ile Arnolfo fuggì in Camerino , e SpoletU , che 
questi rinseguì debellando tutte quelle Cittii, e Castelli, 
che gli facevano resistenza : urbes^ et castella omnia 
sibi resistentia ilebellnns. Nel capitolo seguente poi di- 
ce , che Arnolfo essendo andato in Camerino, inveiti ri- 
maneva la moglie di Vidone l’assediò. Penso però , che 
gli amanuensi abbiano mutata in Lnitpraiido la parola 
lurninm in quella di Cnnieri/zMin , perche ecco le di lui 
espressioni , Caincrinuni, cnstrnm VOCA- 
B V LO , et natura jb'innum , in quo ff'iJunis , ux or 
erat, obsedit. fVido antem in incertis latuit locis. Pne~ 
fatum ì"itur Castrnm NOMINE , et natura Firmimi 
vallo circiundatur. Il termine di Cnstrnm Firmum può 
competere a Camerino , ma non gli può competere Ca- 
striun vocabnlo, et nomine Firmum, c chiaramente si 
vede, che egli parla di Fermo, alludendo alle parole 
di Plinio , elle dice; Castellimi Finnnnorum , et su- 
per id colonia Piceni nubilissima intus. In Fermo ri- 
maneva una rocca inespugnabile : eminet, dice il Fa- 
zio (a), rupos qniedam tantai altitudinis. . . . quic mu- 
ro cincia crebris tnrribus impositis Arcem inexpu- 
gnabilem fecerat. Possibile, che Luitprando voleva farsi 
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deridere dai Lettori asserendo, che Camerino era un ca- 
stello chiamato Fermo* per nome, e per natura? S’era 
chiamato Fermo, perchè ,cgli lo appella Camerino ? Se 
si nominava Camerino, pqrchfe lo chiama Fet-mo? Sie- 
gue Lnìtprando a dire, che essendo posta nelle an- 
gustie la moglie di Vidonc, a forza di denaro cor- 
ruppe una persona assai familiare di Arnolfo , e la 
indusse a dare a bere al suo Be una bevanda , che 
Ella gli diede , la quale non cagionava la morte. Es- 
sendo stata questa bevuta da Arnolfo fu sorpreso da 
si gran sonno , che non potè essere destato neppure 
dopo tre ^giorni. Posto egli in questo stato sembrava, 
mentre lo scuotevano i suoi familiari, che mugisse piut- 
tosto,' che parlasse, e questo fatto costrinse lutti a non 
combattere , ma a retrocedere t repedare onwes ccm- 
puìit y ììfìn pugnare, Non sparla dunque Luitprando nc 
della distruzione di Matelica, nè di altra Citta, cd il 
Compagnoni la suppose. Io similmente sarei rimasto in- 
gannato da lui , Come rimasero il Turchi , ed il Co- 
lucci, se non ricorreva alla lettura di Luitprando. Aven- 
do riferite le altrui opinioni, dirò quello, dia io penso. 

Dopo.. Tanno 574 di nostra salute l’eccidio avven- 
ne, e quasi la totale rovina delle Citta, clic descrissi. 
Imp erocchè afflitta l'Italia dalle guerre, dalla fame, e 
dalla peste trovo.ssi esposta nel 5C7 al 'furore de’ Lon- 
gobardi. Approfittandosi Alboino loro Be della disgra- 
zia di Narsete, e. della negligenza delTImperadore di 
Oriente Tinvase, e dopo essersi insignorito della Li- 

§ uria, e dell’Emilia sottomise quasi del tutto al suo 
ominio la Toscana, e TUmbria. Incendiò Pietra Per- 
tusa fortezza inespugnabile posta nel Furio , e poscia 
proseguì la sua marcia pel Piceno penetrando nel San- 
nio sino sulle frontiere della Campania. Quei Longobardi , 
che ajutarono Narsete presso Sentine nella battaglia in 
cui fu ucciso il Be Totila, e che Narsete a forza di 
denaro sotto la scorta di Valeriane rimandò nella Pan- 
nonia , perchè al dir . di Procopio non contenti di pre- 
dare i luaghi per dove passavano, gli ardevano non 
perdonandola a> piti belli edificj , ritornarono dician- 
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nove anni dopo nell' Italia. Que»>ti fiiron quelli, die in> 
vegliarono i loro, compagni ad idiposessarsi di essa de- 
Kerivendo il dolce clima, e la fertilità di' essa. Neces- , 
sanamente come prattici de’luoglii tornarono in Sita- 
si, in Sentine, e nelle altre citta vicine, e poscia si 
stahilirono in Benevento sotto Zottonc loro capo. Faro- 
aldo si fissò in Spoleto, che era stata rovinata da’Goti, 
e rifatta da N arsele , e ne fu il primo Duca. Essendo 
stato ucciso Alhoino in Verona nel 073 pel maneg- 
gio della sua Consorte Roseraonda , che giurò la sua 
rovina, quando egli riscaldato dal vino voleva costrin- 
gerla a bere in una coppa incassala in oro falt.i col te- 
schio di Cuniniondo di lei Padre , che Alboino aveva 
privato del regno , ed ucciso , gli succedette Clefo , 
Pagano di» religione, guerriero al pari di Alboiuo, ma 
avaro , e sanguinario. Trattò crudelmente i vinti , cac- 
ciando i nobili dalle lor patrie, e facendo morire i ric- 
chi per impadronirsi de’loro boni. Esìendosi reso odio- 
so a’suoi ])roprj ' sudditi, fu issassi nato -da uno dc’suoi 
domestici dopo diciolto naesi di regno. Dopo la di lui 
morte i .Signori Lombardi si rosero indipemienti , e di- 
visero il terreno , che avevano conquistalo in Italia , 

•in trenta sei ducati. Se un buon He è un raro doii<> 
del cielo, che cosa poteva aspettarsi da trentastri Bar- 
bari, nodrili negli orrori della guerra, e che non pren- 
devano legge d'altronde, che dal loro brando? Divenuti 
tiranni inel medesimo tempo, chs Sovrani, cominciarono 
dail disti liggere quello, clic rimaneva di ricchi abitan- 
ti, e ridussero gli altri all’ indigenza. N^ull’ altro si vi- 
de indi a poco d’intorno ad essi, che Citta rovina- 
te, Fortezze atterrate, Chiese, e Monasteri inceneriti , 

€ campagne abbandonate. La nostra Italia non era più , 
che un deserto , /i.. borghi , ed i •villaggi per l’addietro 
così popolati più non servirono, che di covile alle fiere. 

S. Gregario Papa, -che morì nel Go 4 , così piangendo 
diceva (a) Mnx’C.ffera Lonj^obardorum gens in «o- 
stFoni . cerviùcm' gr (issata est ■. s . depopulatta urbes , 
n . — • 

• (a) li&t 3» «. 3®, * 
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e^'crsa castra, concrrmaf e 'Ecclesia!, destructa mtma-r- 
steria virornm , ac /‘éiniuarurn , desolata predia , atque 
ab Omni cultura dastiluta in sqlhudine uarat terra , 
nullus ìinnc passessor fìabitat , occnpnrunt besti<ci lo- 
ca, qti(e prius inul/icudo . honiifm/n teneba'. Fece an- 
che riincmbraiua funesta ^lle stesse calamità in altri 
luoghi (lolle sue opere. Molti di questi Duchi erari Pa- 
gani, trucidavano coloro, che non volevano essere a 
parte delle loro sacrileghe superstizioni, ed i Cristia- 
ni, che da loro scampavano, si ri&iggiavano nell’ iso- 
le del inar di Toscana, come appunto negli anni an- 
tecedenti oran fuggiti gli abitanti della Liguria , ed 
alcuni si erano ritirati a Genova con Onorato Arci- 
vescovo di Milano , altri nell’ Isola di Comacina sul 
Iago di Corno , dove si trincierarono , e molti nelle 
Isole di un’altro lago, che rallagimmito de’fiumi ave- 
va formato tra Cremona, e Lotti. Siccome i Lombar- 
di non avevano barche, cos'i questi fuggitivi trovandosi 
in sicuro , fabbricarono la Città di Crema , che anco- 
ra sussiste, ma che più non c un’Isola, perchè il la- 
go si disseccò in appresso' , quando le acque furono 
scolate. Porzione degli abitanti di Padova nel 5 f)i si 
rifugiarono ntdle lagune di Venezia, che si popolava, 
e s’ingrandiva a poco a poco per le disgrazie de'pa^ 
si vicini . La carestia faceva in Italia .strage ancor 
maggior de’Lombardi , e la faceva una malatti i epi- 
demica. Era questa un flusso di ventre con pustole 
infiaiamate , che faceva perire gli uomini , e gli ani- 
' mali, particolarmente i Buoi. Ariulfo Duca di .SpoI,e- 
.to sorprese, ed ar.se la Città di Ancona, poscia s’im- 
. padroni di Camerino nel 593. Romano Esarca di Ra- 
venna prese Lnceoli , oggi la Scheggia togliendola ai 
Duchi di Spoleto. Callinico succeduto a Romano di- 
sfece . 4 rinlfo in una battaglia vicino a Camerino. 

D iH’anno dunijue $74 cominciò il totale eccidio del- 
le Città, che descrissi, ed a poco a poco si compì negli_ 
anni successivi. Alcune saranno state distrutte da’Loiigo- 
bardi, le altro poi da sè stesse, rovinarono essendo vuo- 
le di abitatori. Molti di questi perirono per la peste , 
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che in dÌTer»i tempi infierì nelPItalia, molti altri p6r la 
fame , che imperversò per più volte , ed alcuni per es- 
sere sicuri dalle prede, c dagli oltraggi, fuggirono, c 
si rifugiarono in luoghi solitarii, ed alpestri. 11 Turchi, 
come sarò per dire, creile, che Torigine di varii Castel- 
li della nostra Provincia fu" questo , ed io adotto il th 
lui sistema , perche è molto conforme alla ragione. Que’ 
pochi, che fuggirono, avendo abbandonate le loro Cit- 
tà o si nascosero nelle ombrose valli , o si rifuggiaro- 
no nelle cime di alti monti. Quivi a poco a poco co- 
minciarono a fabbricar case, e ne vennero molti Castel- 
li, i quali in appresso rimasero di proprietà di coloro, 
che li edificarono. Le Città essendo prive di abitatori a po- 
co a poco rovinarono, ed in fine del tutto si estuxsero.Alcu- 
'ne risorsero , altre , come dice il Catalani , dopo il lasso 
di più età furono annoverate tra’ Castelli , cd altre sono 
ancora sepolte tra le loro rovine • Di fatti nè neH’An- 
nonimo Ravennate , nè in Anastasio Bibliotecario , nè 
nelle donazioni fatte,' e confermate dagli Impcradori al- 
la S. Sede si trovano nominate le Citta di Sentine, di 
Alba, di Tufico , di Attidio, di Ostra , di jSuasa ,' di 
Pitulo Mergcnte , c Pisaurense, c di Tiferno Metauren- 
S8 , perche erano già perite. Tutte poi perdettero il 
dritto della Cattedra Vescovile. 

Non può dubitarsi, che le Città, che descrissi, non 
ebbero il proprio, Vescovo. Ma prima di dimostrarlo , 
osserviamo quando la fede cristiana penetrò nel Piceno 
Annonario. Alcuni autori pretendono , che S. Appolli- 
nare discepolo di S. Pietro portasse la luce del S. Van- 
gelo non solamente nell 'Emilia , ma ancora nel Piceno. 
Altri danno questo vanto a S. Feliciano Martire, c Ve- 
scovo di Fuligno , cd espressamente si legge negli atti 
di questo, die si portò nel Piceno (a). Ma nel passo in 
cui CIÒ leggesi, si chiama la provincia Picena col nome 
di Pentapoli , il qual nome ebbe assai dopo la di Ini 
morte: onde il Vecchietti (b) giustamente inferisce, che 
gli atti di lui soffrirono dall'altrui indiscreta piot'a qual- 
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che pregiudizio , a cui soggiacquero le memorie , e le 
vite bcncliì; sincere, c genuine di Unti altri Santi. Io 
nel mio Plinio illustrato fondato sulle parole di S. Ago- 
stino (a) dimostrai, che il primo Apostolo del Piceno 
fu nueì N^avigatite , che esséndosi j^rovato presente quan- 
do S. Stefano fu lapidato , raccolse quel sasso , che lo 
colpi nel gomito , e lo portò in Ancona. Essendo situa» 
te le Citta, di cui parlai, nelle vicinanze di Ancona, e 
di Fuligno, ne viene per conseguenze, che la fede Cri- 
stiana penetrò assai presto in esse per mezzo di S. Fe- 
liciano, e di quegli Anconitani, che furono convertiti 
dal navigante, e che ricevettero la pietra, che egli loro 
lasciò per rivelazione divina, come narra il S. Dottore. 

Se dunque nel Piceno Annonario penetrò così pre- 
sto la fede di Gesucristo , ne viene per conseguenza , 
che vi dovettero essere Vescovi , che istruissero , e colti- 
vassero i Cristiani. S. Paolo così urdiua a Tito (L) hu- 
jus rei gratin rcliqui te Cretie, ut ea, qtue desunt , 
corrigas , et constituas per civitate's Presbjteros , 
cut ego dispositi Ubi. Cne la parola Presbj teros debba 

1 )iendersi per Vescovi si rileva dal contesto della stessa 
ettcra : perchè dopo soggiunge : oportet enim Episco- 
pum sine crimine esse , e da Cornelio a Lapide, clic co- 
sì commenta tal testo „ e staliilisca per le Citta i Pre- 
„ ti , cioè i Vescovi , i quali propriamente sono chia- 
f, mali Preti. Imperocché il nome di Prete era comune 
,, tanto a’ Vescovi , che a' Sacerdoti. 

Di più tutti gli autori concordemente asseriscono , 
che l’antica disciplina della Chiesa fu, che a ciascuna 
Citta si assegnasse ordinariamente il proprio Vescovo , 
come ordinò S. Paolo a Tito. Anzi alcuni con Dome- 
nico Giorgi nella celebre Dissertazione della Chiesa di 
Se/.ze (c) dimostrano , che il costume di quei secoli tan- 
to ncirOricnte , quanto neU’Occidente fu non solamente 
di fissar Cattedre Vescovili nelle Citta , ma ancora ne’ 
Castelli, e Terre più insigni. Fu costretta la Chiesa im- 

'■ 1^— I— il ■ i l i ■■ ,, 
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pedire con proTÙle leggi tale abuso , &è 1 decreti de’ 
Concilii Sardicense dell’anno 347» ® Laodicense del 3G4 
e de’ due Cartaginesi degli anni Sqo , e 5<jy proibiro- 
no la erezione delle Cattedrali ne’ piccoli lunghi , e ne’ 
Castelli , avendo detto S. Atanasio (a) praiter irnditw- 
nem esse in Pngis Episcopos ordinare. Benché questo 
costume fu cosi solennemete riprovato dalla Chiesa , tut- 
tavia ripullulò ai tempi di Carlo Magno, il quale 'per- 
ciò nell’ anno 789 rinnovò ne’ suoi Capitolari (b) il Ca- 
none Sardicense. 

Se questa fu^la disciplina, ne viene per conseguen- 
za , che Seti no , Alba, e gli altri luoghi , che descrissi 
ebbero il proprio Vescovo , perchè erano Citta insigni , 
e Tertulliano dice (c) primo per Jiulceam contestata fi- 
de in Jesum Christum, et Ecclesiis institutis, defiinc 
in orhem profecti (Apostoli).. . ecclesias apud itnam- 
qiiamque Cieitatem condiderunt^ e. perchè non avevano 
alcun motivo di essere esentate da questa , die era co- 
mune^ a tutte le altre. Di più l’avere la Cattedra Ve- 
scovile era una cosa onorifica , e favorevole. Or se la 
volevano quei paesi, che non avevano alcun dritto , 
come si può credere , che non volessero averla quel- 
li , a’ quali compite vasi Se dunque Tadino chiama- • 
to pago da Procopio , e se molte altre Citta ora 
estinte ebbero il proprio Vescovo , cosi l’ebbero Seti- 
tino, Alba, Tuflco , e tutte le altre Citl'a , che de- 
scrissi. Essendo esse venute meno, i Vescovi delle 
Citt'a vicine, che rimasero superstiti presero premura 
delle ilcsolate Chiese , e non essendo le Citt'a mai risor- 
te formarono poscia porzione della loro Diocesi. Seniino 
ed Alba ingrandirono il Vescovato di Nocera, Auidio, . 
e Tufìco quello di Camerino, Suasa quello di Fossobro- 
ne , Pitulo , ed Ostra quello di Sinigaglia , e cosi si di- 
ca delle altre. Qui dò tcimiue al presente libro. 

.FINE 
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APPENDICE 

' Montnsna di l'rasassi 

P . 

er no» faro una lunga digrcssiono dissi po- 
che parole nel Cajjitolo XIII sopra Monte Ginguno , 
c promisi di dar più notizi»; in ([iicst’ Appendice. Que- 
sto monte duiKinc da capo a fondo fu diviso da un 
terremoto, ed il luogo della fonditura cliiamossi irifnr 
sujcn md medio evo, e prpsentemciite lù'nsttssi , ma le 
altre parti sono chiamale da’popoli vicini con diver- 
si nomi , che nolilicai alla pagina i(ìi , per poterle 
distinguere, e cosi comunicarsi nmglio tra loro le idee. 
Ma siccome la radice di tutte queste è la stessa , così 
uno solo è il «lolite chiamalo Gif'gt/rio da Strabono, 
■ come appunto tutte le jiai ti , clic compongono il monte 
di Ancona , sono, chiamale ora Monte Conaro, e da 
Plinio (a) Monte Cuineiv, sebbene gli abitanti vicini 
le distinguano, e diano ad esse diversi nomi. Kimane 
questo a levante della Genga, o per dir meglio que- 
sto Castello resta quasi nelle radici di mia porzione 
'■ di esso chiamato sino a’di no(>tri Monto Giugo. Sic- 
come è vasto, così di diverse sorti è la pietra, che 
lo compongono. E di vivo sasso poi quella parte, ove 
rimane l’apertura. Anticamente era intiero , ed insieme 
unito, perchè quel pezzo, clic manca al Monte nella 
parte sinistra , si mira attaccato nella parte destra , di- 
■ manieracliè so si potesse liunire , le parli si comba- 
cierebbero. L’apertura è lunga un miglio , c mezzo , 
e fra mezzo ad essa scorre il fiume Senlino, die po- 
i co dopo si unisce coIl\ lisi. Aulicamente vi era una 
via, della quale ancora- presentemente si mirano alcu- 
ni avanzi, clic da Sentino, e da Alba coiiduceva ai 
liagni, dc’quali parlai nella pagina 8i , c poscia que- 
sta si univa alla strada ora detta Clementina , che 
viene da Fabriano , e conduceva quasi sempre in pia- 
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no , e lunoliesso al fiume a Tufico , ad Allu. 

Esi 1 a SeuagalHa , e ad Ancona. Quel mczso lu 
che si unisce colla Genga , è chiamalo di Roscn^ 
nella parte opposta di cui rimane il Castello di Pk 
rosara, anticamente, detto Castello Pietroso, c vi sono 
grandi caverne; l’altro c nominato t'valle Monfngiiana , 
nelle radici di cui scaturisce una gran sorgente di acqua 
impregnata di fegato di solfo, clic chiamasi (wqiift sol- 
fatara, in cui se si getta un pezzo di argento acqui- 
sta subito il color di oro , e vi rimaneva il bagno , 
ed il Monastero di S. Vittore di Chiusi. Non altro pre- 
senta nel suo seno squarciato , che rupi scosceso , che 
balze, che precipizii, che caverne. E senza pendici la- 
terali , c senza valle. Ra[q)resenta una sferoide rove- 
scia, e la larghezza della fenditura nella parte supe- 
riore c di piedi 280 , e neU’inferiore ragguaglialamcnte 
di piedi 3 o. La sua altezza perpendicolare alla de- 
stra del fiume immediatamente sopra la sorgente di acqua 
sulfurea J; di piedi 800, e l’altra meta della Monta- 
gna, ove sono le caverne, ò assai più alla. EnlTo que- 
ste balze nidificano le aquile , e vi si osservano ca- 
verne più, e meno grandi , più e meno architettate , c 
scherzate. ' • , 

In questo monte rimane una cava di Sasso , che io 

3 Ili chiamerò Travertino , perche ad esso somiglia, e 
a’tagli fatti si osserva, che ne fu portala via una (juan- 
tità immensa , perchè simil pietra facile ad essere lavo- 
rata* non si trova nella Marca, che in questo monte. Noi 
corrottamente chiamiamo ora Travertino inv(;ce di Ti- 
hurtino quel sasso, che ritrovali ric’raonti vicini a Ti- 
voli; appelliamo Cottanello qùello, che scavasi vicino 
al Castello di Cottanello in Sabina , e Carrara quello , 
che trovasi ne’monli vicini a detta Citta. Per la stessa 
ragione i nostri antichi dovettero chiamare Ganga (juel 
travertino, che si estraeva dal monte Ginguno, e di cui 
ne fecero tanto uso; la qual voce ancora in alcuni luo- 
ghi si ritiime dal popolo tenacemente. Di fatti nel Mon- 
tefeltro, in Fossonibrone, Sassoferralo , Roccacoulrada , 
Kidastore ec. ec. chiamasi gewga la pietra. Alcune coii- 

) 
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tiado sassose deira"io di Guhbio, e di Assisi presente- 
mente cliiamansi Gen^m , e la più nominata è la Gen- 
ga di S. Giovanni i che c un luogo pieno di massi di 
travertino, come può vedersi nello Statuto stampato di 
Assisi, ideila bolla di Alesandro ILI del ii'jS a Pagano 
Vescovo di Forcona riferita dal Muratori, e riprodotta 
più corretta da Monsig. Coppola , fra le Cliiese, die gli 
si coriferinino , vi è Ecclesiam S. Nicolai de Genca 
Clini posscsslonihns suis. Questa stessa chiesa è ripe- 
tuta nell’ altra bolla di conferma d’Innoceiizo III a 
Giovanni V'^escovo di Forcona nel lao^ riferita dal 
nominato Coppola. L’estinta Citta di Forcona rimane- 
va lungi tre miglia dalla Citta dell’ 'A(|ii ila , e la villa 
Genca, che ancora esiste, e due è circondata da al- 
ti monti, come il Cartello' della Genga, rimaneva nella 
Diocesi di detta Citta. 

Molte sono le caverne, che vi rimangono , ma le 
più rinomate sono due, che sono quasi in fine dell’ 
apertura. La prima è molto ampia, s’interna nella Mon- 
tagna, gira di qua, e di la, e non h stata trovata 
sino ad ora la fine. Cosi mi dissero coloro , clje per 
curiosila la girarono per lo spazio di cinque ore. jTro- 
varono entro grandi Saloni, colonne naturali, e vie, 
che conducevano ora in giù, ed ora in sù, come nelle 
Catacombe; e per timore di non perdersi furono co- 
stretti escire. Ammirarono le grandi volte di vivo sas- 
so , la quantità sorprendente di Nottole, che vi sono, 
ed i molti scherzi della natura. Il P. Scevolini cosi 
le descrive nella storia di Fabriano (a)» Qiù finalmen- 
« te da quella parte,. die mira di rimpetto alla Genga 
5) sono le caverne delle Montagne. Queste grotte sono 
» più mf^ravigliose , che quelle dell’ A verno , per le 
» quali parte hanno dato luogo alla favola, che elle 
w sono la strada dell’ inferno , e d’onde Enea , come 
, »> nel sesto dell’Eneidi finse Virgilio, colla scorta della 
w Sibilla Cumana se nc andò negli Elisi a rivedere il 
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*» padre Anchise. Grandi, capaci, alte, orrilnli più <. 
» quelle sou cpieste, che in molte parti sono più a 
V te di due picche-, piene di Nottole, ed altri anima 
» nemici della luce del {giorno, che uno all’ altro a' 
»» taccaiidosi fanno come piramidi per fino a terra. \ 
» si veggono di quei sassi , che pajono arlifìciosamei 
n te fatti, e che usano i principi mettere ne'giardij 
n per ornamenti delle fontane , e delle pesdiilne , 

'» quali dalle acque, che vanno lentamente correndo 
») qui per un lao"o di sasso sogliono generarsi. .Son 
» queste caverne delie memorabili cose , che abliia m: 

» solamente Italia, ma forse ancora tutta rEnropa. 

L’altra caverna, che rimane attaccata alla descii 
ta , h insigne per una piccola chiesa , che vi rimane 
denominata S. Maria di brasassi, la quale h assai fr 

3 neiitata da’ popoli vicini , e lontani in tutte le fes 
el iMese di Giugno. Ammirando Monsig. Koberlo de 
la'Genga la divozione di essi, e niossh a pietà de’p 
ricoli , a cui si esponevano , perchè conveniva rainp 
carsi per andarvi, fece fare a sue spese una via , ci 
non fosse pericolosa , come racconta il P. Benedetti 
ni (^a) , fece fare molte mine nc’scogli , die impedi? 
no l’accesso, c vi spese la somma di quatlro mib sci 


1 accesso, c vi spese la somma ui quatlro mila sci 
di. Questa fu resa più conimoda , e carrozahile a sp: 
se deH’Eiho Cardinale Annibale della Genga , ora Lei 
ne XII , il quale per dar commodo alle genti divi 
te, die si fermavano a mangiare, e ristorarsi nelle ci - 
venie , jierchè noti vi è piano di sorte alcuna , fc 
fare un lungo muro co’sedili sopra il Senliiio , c pr 
sentemeiile avanti alla Chiesa , ^ «Ile caverne rima- 
ne un piano, come una piccola jilazza. Per gi'iuge 
vi convien camminare per un miglio , e più in mi 
zo alla divisa montagna ; od uno mentre nasta se 
preso per Io spettacolo , die presenta la natura , è 
sieme occupato da un certo orrore , c spavento , pi 
dii* mira sopra di sè a destra , cd a sinistra un mo 
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te altissimo, c sotto di si un precipizio orribile , men- 
tre sotto di esso corre il Sentino , ed il dirupo sari 
profondo trecento piedi , e sopra continua la Monta- 
i;ua , che s’innalza per altri cinquecento piedi. In av- 
vcnir(! non vi saia più la rozza Chiesa , che nomi- 
nai ; ina ve ne sar’a un’ultra assai più niagriilica , che 
ora Leone Xll fa costruire ncll’imlviccatura della pri- 
ma caverna , die di-scrissi , la quale è più spaziosa , 
e rassomij^lia ad un arco del tempio della Pace , che 
rimane in campo Vaceino di Roma. Quando io an- 
dai a vederla , m'incontrai in quel tempo , in cui si 
facevano gli scavi , e notai, che la superficie della ca- 
verna per l’altezza di un piede h stereo di Nottole, 
che poscia si trovano per la profondila di un’ altro 
jiiede sassi del moitto , e che quindi viene la creta , 
iti mezzo a cui rimangono pielroni di alabastro , ed 
avr'a di profonditi trenta piedi. Non si sa capire , come 
siavi tal creta , p.erchè la Montagna può dirsi , die 
sia un solo sfsso , cd il Sentino scorre cirea 3oo 
piedi sotto. Forse per qualche straordinaria alluvione 
il fiume avr'a scorso un tempo a livello di essa , c vi 
ayr'a portala la creta , e perciò in mezzo ad essa si 
rinvengono foglie di Alberi. 

Vi si trovarono eziandio alcuni forni per cuocer- 
vi il pane, due pozzi di grano, che non si era con- 
servato , alcune moneto , ecl una gran quantità, di cra- 
nii , e di ossa umane. Oltre a ciò molti sepolcri , die 
contengono dieci , o dodici cadaveri , c qucstfal^ tro- 
vano ancora isolati». scavando più in dentro ^^élla.ca- 
verna. Alcuni credo nIS ., che questi siano di' cawro , 
che cavarono il Travertino , e che vi morirono pdr qual- 
che disgrazia. Altri pretendono , che siano clo’Fratlcel- 
li, che vi si nascosero quando furono perseguitati; e 
tale opinione ha pure il suo fondamento , perchè nel- 
le pirli vicine a detto Monte esistevoiio non poche 
persone infette da tale Eresia , come ce ne accerta S. Gia- 
como della Marca nel dialogo tra il cattolico , e rer»- 
tico. (a) „ Quando lo SS. nostro Papa Niccolò V. nell’ 
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,, anno i44<) meso ili Xovcrabro mandò lo vene- 
„ rabile Patire Frate Giovanni Ma Capisirano , e me 
M Frate Jaconio della Marca de TOrdiue de li Frati Mi- 
n nori a riducete alla vera fede li castelli già eretici , 
,, cioè lo Massaceio, Majolata, Io Pojo, ciò Mergo ec.ee. , 
„ li quali Castelli mediante la divina grazia sono ri- 
„ diteti a lo greniio della S. Chiesa , et ad iiniladc de 
,, la santa Fede abjurata omne eresia ne le nostre ma- 
,, ne, trovammo ne la campana del dicto Castello de’Ma* 
„ jolala lettere scolpite, che dicevano cosi, //nnu Do- 
„ mini millesinu) quadri gentesimo decimo nono tem- 
„ pore Fratris Gahriellis Episcopi Philadelphicc Ec- 
„ clesiiv Pastori s Frntrum Minoriim ministcr genern- 
„ lis . Jesus . Maria . Franci^cus. Ecco lo vostro Pa- 
„ pa . . . Nella vostra Chiesa , la quale dicete esser voi 
„ medesimi, mai ce s’è trovato esser fatto miracolo al- 
„ cimo salvo in centra de’ Voi , in vostra detestazione, 
„ e confusione ; taciamo de’tutti. Ma pure quando al- 
„ cuno de’ Voi la nostra justitia li fa bruciare, accioc- 
,, chi; se concorde Todorc della santità del corpo a quel- 
„ Io deH’anima, le vostre carne, come carne molto pu- 
„ tride , abominevolmente puzzano : siccome se vidile , 
„ e sentisse per certa experienlia a Fabriano stando lì 
„ presento -Vlcsser lo Papa Niccolò V. ed essendoci 
„ bruciati lì certi eretici per tre dì loro intollerabile 
,, fetore occupò tutta la Cittade , intantocliè stando io 
„ in lo Convento de S. Francesco, de longo da lo lo- 
„ co, ove erano stati arsi, per tre dì continui me abo- 
„ minò quella loro iutollerabilc pMzza,, Io poi penso, 
che la maggior parte delle ossa'.ivi trovate siano di 
quelle povere genti, che vi si nascosero per salvarsi 
dal furore de’ Goti, e de’ Longobardi, come dissi alla 
pagina i8g, le quali non vi abitarono momentanea- 
mente come i cavatori del Travertino, ed i fraticelli, 
ma per anni replicati colle loro famiglie , e perciò le os- 
sa sono di persone di tutBe le età , cioè di ragazzi , di 
adulti, e di vecchi 

E’ indubitato , che il monte Gingnno fu diviso da 
Un terremoto. Non sono rari i casi, che i continenti, e 
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speci altnenle i monti siano stali squarciati iVi’ Tioleiitis- 
siini terremoti, ftlolti Istorici degai di fede, tra quali 
Diodoro Siculo , asseriscono , che aiiticameiitc nell’ Ocea- 
no esistesse un’ isola» grande chiamata Adandide y e che 
questa rovinata da un terremoto sia stata inondata dal- 
le ac<[ue marine. Pensa Slrabotie, ed altri naturaliiti , 
che una terribile concussione della terra abbia separa- 
ta la Sicilia dall’ Italia. Virgilio cosi credo (a) 

Ihvc loca vi quondam y et vasta convulsa mina, 

( Tantum (evi longinqua valct mutare vetustas ) 
Dissiluisse Jerunti cuni protinus utraque telhis . 
Una forct y venit medio vi pontus, et undis 
Jlesperiiun Siculo latus abscidil : ar vuque , et iiubes 
Litote didiicfas angusto interluit testila 
Quindi non mancano autori, che credono, che la paro- 
la Sicilia venga dal V(!rbo sicilioy die significa segare y 
c che lìbegiurn Citta in fine dell’ Italia cosi fu dnaraa- 
ta, per denotare fenditura y o separazione. Vi sono al- 
tri , che stimano esser ciò avvenuto all’ America una 
volta congiunta coll’ Asia. Prima però di dir le ra- 
gioni , le <|uali in’iudncono a credere , che questo stes- 
so sia accaduto alla montagna di Tràsassi y fa diiopo , 
adindiù sia da tutti inteso , che dia pochi cenni sopra 
l’origine del terremoto. 

Gli antichi lo ripetevano da’ fuochi sotterranei, dal- 
le evaporazioni delle acque, dalle formazioni de’ gasy e 
da altre simili cose. Ma i moderni trovando insussisteu- 
ti i loro sistemi, con maggipr semplicità, e se voglia- 
mo dire con verità gli danno per cagione rdettricisnio. 
Ognuno, che sia iniziato nella Fisica, sa, che questo 
fluido ha una tendeiiZ’a , come gli altri fluidi , all’ equi- 
librio, e che circola per l’atmosfera, c particolarmente 
per le viscere del nostro globo, che n’è il serbatojo. Si 
sa ancora , che alcuni corpi , come lo zolfo , e gli altri 
bitumi chiamali non conduttori y o coibenti y impedisco- 
no il passaggio al dstto fluido, e che glie lo psrmetto- 
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no laequa, e intti i nini al li,' elio conduttori, o defe- 
Si sa fiiinlmonln, rlm nelle viscere 
della terra esistono corpi dell’ mia , e dell’ altra classo. 

Accennalo ijucsio poche cose, ‘non è dflìcile coni- 
promlere rorigine del tenemnto. Qtia ido il fluido del- 
tnco.circolando dentro il globo jier tendere all’ eqnili- 
no incontra i corpi conduttori, pacificamente si diffon- 
de, ne avviene alcnn fenomeno in questo caso. Qualche 
vo ta pero s incontra con corpi coibenti, che gli contra- 
•stauo il passaggio. Quindi è, che soverchiamente accu- 
rmilandosi i„ qualche parte, fa de’ grandi sforzi, scuo- 
te ornliilmentc la terra, c pila sfrenala sua forza squar- 
cia sovente le sue enormi barriere. Tale essere stato 
Il cpo nella descritta montagna cosi si dimostra. ])al- 
e di lei radici sorte una gran sorgente di acqua sulfu- 
rea. Ciò non può succedere, se l’acqua non passasse 
«qpia gli strati di solfo, la quale radendoli s’impregna 
1 1 particella sulfupc. In tempi umidi l’odore è più acu- 
to, e si diffonde io distanza assai coiisiderahile. Lnm>i 
un miglio dalla sorgente, e nel mezzo della montagifa 
di àloscano , da un’ angusta apertura tra’ macigni ve- 
desi uscire il fumo qnaiclie giorno prima, clic l’aria si 
manifesti umida. L’odore acuto, die ne’ tempi umidi 
tramanda l’acqua, ed i fumacchi, che aiiclie allora sol- 
lev p si veggono, sono i naturali liarometri de’ Con- 
tadini, clic aspettano vicina la pioggia. Dentro la mon- 
tagiia dunque esistono i solfi, i quali essendo corpi 
coi/wici hanno arrestato il Illudo elettrico. Questo poi 
coll indicibile sua forza rompendo ugni freno, la squar- 
cio da capo a fondo trovando lo sUato di vivo sasso, 
Imperocclie qvu»to fa più forte Apposizione ad un tale 
•sforzo, e perciò soffre più di quell’ altra terra, die 
e composta di gliiaja, d» arena, e di simile -materia non 
tesa, e stretta, che code più facilmente, e non fa si gran 
resistenza. Alcuni pretendono, die questa montarrna si di- 
vidcsse nella morte del nostro Signore Cesiicristo, per- 
dio dice S. Matteo (a) terra mota est , et petne sciss<v 
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sntif:, Ttia la storia ci 3 ice,‘ che ciò accadde mohi so- 
coli prima. Se la montagna non era aperta, il finine 
Sentiiio. e le altre ac pie non avevano esito alcuno. Quin- 
di doveva essere un Lago, non solo nel luogo, ove 
limane [>t (ìen^n , ina ancora ove torreggiava tentino, 
nelle vicinanze di cui accadde quella guerra tra’ Gal- 
li, e Lomani , che narrai alla pagina ^o. 

Chi mai creduto avrchbe , din in mezzo ad un 
luogo sì orrido vi dovessero essere due Monastcrii di 
Donne, c due di Monaci? Eppure l’eroismo cristiano, 
e gli esempi di S. llotinialdo , che rilirossl in quelle 
vicinanze, e di S. Silvestro Giizzolino, che intorno a' 
tale montagna condusse i suoi giorni , ve li fecero edi- 
licare. Quello sotto il titola di S. Salvatore di valle 
era situato alla sinistra del fiume Scntino, sulla sponda 
similmente sinistra del fosso di f^aìdonica , e precisa- 
mente nel luogo, che da’paesani c detto Campo del- 
le Sitnre. Fu fondato nell’ anno 1008 da Gepo di Ai- 
tone , il quale scelse per Badessa Inga di Qepo , e per 
niaiic-anza di memorie non si sa il progresso , e la fine 
di questo, c solo »* nolo, clic esisteva nel 1104. L’al- 
tro chiamato S. Marti; intrr saxa ^ e Career de Boc- 
ca - Savarum era situato' india sommitìi , c quasi nel 
mezzo della squarciala Montagna sul confine di Rosen- 
ga , e di Picrosara , i cui avanzi si osservarlo anche 
presentemente nel luogo volgarmente detto Crin del 
('arp'nic. Più documenti spettanti a questo furono pub- 
Llicati da’ Padri MiUarelli , e Cosladorii negli annali 
Camaldolesi. Il primo ha per data l’anno io 3 o, e l’ul- 
timo P^nrio 1453, in cui il Cardinal Clemente Senese 
legalo apostolico • nella Marca lo uni al monastero di 
S. Biagio di Fabriano , ma dopo la morte della Ba- 
dessa, la quale semplicemente vi era rimasta. 

Uno de’ monasterii degli uomini era quello di 
S. Vittore fondato da S. Romualdo, come credono gli 
annalisti Camaldolesi (b) , che avera sotto di se ven- 
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lidue chiese, possedeva .il Castello di Pierosara, e di 
Pietrafilta, d.el quale parlai nella paf;ina : Taltro di 
S. Maria di Valle Mergo della Villa Monticelli , clic 
secondo un documento , die riporta il P. Sarti (c) ap- 
jiarteneva nell’ anno liQQ’ti Monaci Avellaniti , ec! 
in cui dimorarono i Monaci Rinaldo , che fu fatto Ve- 
scovo di Nocqra, e Transiinondo, che fu fatto di Si- 
nigaglia. Trovasi questo enumeralo nella Rolla di Ono- 
rio III dell’ anno iai8, in cui conferma la possiden- 
za al Monastero di S. Croce di Fonte Avellana ri- 
portata dagli annalisti citati , i quali ci assicurano , 
die dalle mani de’Monaci Avellaniti passò poscia in 
quelle de’Cainaldolesi (a), e da questi iti niauo dc’Sil- 
vestrini. (^b) 

Di rinipetto al Monte Gtnguno, ve ne rimane mi 
altro più piccolo chiamato Monte Gallo , clic si esten- 
de sino alle vicinanze di Sassoferrato. Penso, che co- 
si fu chiama^to non tanto, perchè vi rimaneva il Ca- 
stello di Galla nominalo dal Cardinal De Lnc:^ (c) , 
in cui nel u85 abitava Uguccione figlio del Conte 
Simone della Genga , la terza parte del borgo del 
quale con alcuni terreni egli donò alla badia di S. Vit- 
tore, come ce nc assicura un documento riportato da- 
gli annalisti citati (d): quanto perchè vi si fortifica- 
rono i Galli. Imperocché essendo andati i Romani ad 
assalirli nelle lor terre, infallibilineute i Galli occuparono 
Monte Gallo , c la Genga posta nell’ agro Seulinate 
non tanto per far fronte ad essi, quanto per impe- 
dire a’ Romani , che non più s’inoltrassero nelle loro 
terre , c per chiudere loro la strada , che rimaneva 
in mezzo alla montagna di Frasassi lunghesso ài Sen- ' 
lino. Per la stessa ragione Totild Re de’Goli dovette 
far occupare tali luoghi. Imperocché avendo saputo , 
che Narsete invece di prendere la via del Furio , si 


(c) Cupra Moni- p. 3 ?. 

Tom, 5. p*^;3a, 
(b) Test. 4« 


(r) /-('A. I* c/tf Feu^* 

('!) Toiuv 4' P- 
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era incaininato per quella di Suasa , cd era giunto a 
Scntiiio , subito egli andò a ritrovarlo coll’ esercito. 
Ma non cssemio .ricaduta Ancona col suo porto in 

f oterc de’ Goti dopo la partenza di Belisario dall* 
talia , come ce ne accerti il Peruzzà (a) : cosi dove- 
va temere , che nuovi rinforzi giunti per mare non 
fossero mandati a Narsete. Quindi per chiudere a que- 
sti la via più facile , e Li eve dovette porre perso- 
ne, che custodissero l’apertura di Frasassi, e Monte Gal- 
lo. La vicinanza de’luoghi nominati» la lor posizione], Iz 
strada facile, e piana, che vi era, non ci permetto- 
no dubitare, che fatti di armi non seguisiero sotto la 
Genga, e nell' imboccatura di Frasasti nelle guerre, di 
cui parlai alle pagine 4<^, c 48* 


(a) Disieita Anconìt p. i84* 
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DELLE COSE NOTABILI 


jJl/origeni cacciarono i Si» 
culi 

Abruzzo Gl quando fu cosi 
chiamato ? i 5 . 

Jfgenure R<r iB6. 

Alarico costituì Suasa ca- 
poluogo delle Citta vicine 

u4* 

^Iha Citta Picena (j£ Ù21 
fu sede del Correttore i l. 
Gfl. fu colonia G7. occu- 
pata da L. Aiiloriio G 5 ; 

y/lìmeinn Castello (Ll. fu la 
fortezza di Tufiro 8 . 1 . 

Albula nome del Tevere 

jiìphu significa liue 1 GG- 

Ammolliti i 05 . 

Ancnria Dea i 

Ancona Citta Umbra JL 
appartenne alla Pealapo- 
li i 3 : iG 1. 173. fu arsa 
daAriulfo iSp. 

S. Annido in oai/o 127. 

Annibaie i37. 

Annonario V. Picsno 

Antaldi Marcliese 177. 

Apnisia fiume i 33 . 

Arcevia non fu edificata 
da’ Calli j. sorse dalle 
rovine di Alba Gg , e di 
Pitulo g8. 

Arimino fiume , e Citta 
iTL 


S. Arcangelo terra 129. 
Arzilla fiume 1 .'iG- 
Asdrnbnlo sconfitto 137. 
Asilia delta la Gallia 4 * 
Aso Re, e fiume T. 

Aferno fiume 3. 

Afi preso pel sole qo. 

Ani dio Citta Picena <j. ^ 
ove fu 8~). i 85 . 

Attilio villa 8iL 
Aujido fiume i 3 3 - 
Ausa fiume l 3 I 
Uar.co figlio di Semele 1G7. 
lìagno presso Tulico S-U 
lialnffi Canonico 270. 
liasdn , die cosa fu ? 4u- 
Belisario manda i soldati 
in Alba (ìiL ixL 
Busta Gali >ri/m ove fu ? 4 » • 
Cadmo iGG. 

Cale, o Cagli l 55 . 
Camerino iSfL preso da 
Ariulfo ìS>). \ 

Cananèi iGa , popolarono 
la Grecia iG(i , vesMiero, 
nell’ Italia iG 3 . 

Capra, ove mori Totilia, 
è il Castello Caprete 5 jj 
(io. 14 Q. 

Carestia, clic afllisse il Pi* 
ceno 123 . iSq. 

Cntria monte 107» 

Calerne di Frasassi iq 5 . 
Centonarii 3 "]. UT. 


Cernito fu «letto Suasaiio 
1117. 

Chiusi detta’ la Cliiesa di 
S. Vittore Sa. 

Clienti favorivano i Patro- 
ni 3 (m 

Collega presso Antichi 
35 . 

CoUemnmio nacque dalle 
rovine di Urhino 121. 
Conca fiume i 3 /|. 

('otwenti , die furono fì8. 
Cortona 100: iSi ■ 
Correttore prnsr-dova al Pi- 
ceno Annonario OS. 
('rema Città iSi). \ 

Crioholio Qi. 

Crnstuiiiio liuine i 3 
Cupi (1 montana , c Cupra 
marittima ove iuruuo 5 . 
Decio Mure uomo fanatico 
Si .si sacrilica agli Dei 96. 
Dendrofori 38 . 

Desiderio Re 184. 

Diocesi, che fu G 3 . 
Dodani 1 f) 5 . 

Ebrei ifif» 

E lisca Isole lO.l- 
Eitiro fiume i 3 (i. 

Enea ^ non fu nell’ Italia 

N 1 7 ^,' 

Àd , En seni i 5 o. ' ' 

Epidemia , che fu nel Pi- 
ceno 18;;. 

Esc pago diede il nome 
al liumc Esi 22^ Iti 
Esarcato L2i 189. 

Est ìinme Oi i44- 
^^rnjc4/_occuparoj)ola Gal- 
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lia , e dominarono neppi- 
ciiio fi. ifii . 

Europa da chi occupata.^ |G 5 . 
' sorella di Cadmo 167. 
Evandro fu contemporaneo 
di Enea 173. 

Fabriano non fu nell’ agro 
SentinaU;4o, non fu il di 
lui nome Fabeijana 7^ 
da chi lo prese 7(1. sor- 
se dalle rovine di Atti- 
dio, e di Tufico 94 : 
lame, che afflisse il Pice- 
no 12.3; i8<;. 

Fano Citta «Iella Pentapo- 
li l 3 ì 1 09. 

Fano Monte ^c' 4 - 
Fede Cristiana quando pe- 
netrex nel Piceno ? 191. 

S. J'eliciano Vescovo 191, 
Fenica 1 () 0 : popolarono la 
Sicilia I f)8. 

Fermo 18G. Marca Perma- 
na ì/\. 

Ferretti Francesco 3 9. 
Filistine fosse 1G8. 
l'ilumeno Piro l 4 ». 

F'oro Flaminio 147* 

Foro Sempronio i 58 . 
Fresassi 31 outagna 81. i 4 . 5 * 
si descrive i«j 3 . 
Fulmineo ove fu? 147. 
Furio 107. 

Seiioni G. ove abitava- 
no.»’ 7. mossero guerra a Ro- 
mani 3. furono battuti in 
. Gubbio tGi. mossero nuo- 
va guerra , e furono scon- 
fitti nell’ Agro Sentinate 
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4 o. furono fugati dalla 
Gallia 

Gal/ia, e suoi confini u 
fu detta Sicilia, ed Um- 
bria a. perchè detta To- 
gata ? IO: ^ 

Genga i 46 . iq3. ) 

Giano fiume clii amossi Tu- 
ficano 4 ^ 2^ 

Giganti i 6 <). 

,Ginguno munte i 45 : si de- 
scrive «<) 3 . 

Giove Penino i 5 a. 
Gomeriti iG 3 . 

Goti sconfitti ^ i 83 . 
Guani ieri Marca iG. 
Gubbio i 54 : 

Guerra tra* Galli , e Roma- 
ni 42 * guerra fra 'Roti- 
la , e~?fursete tra As- 
drubalc, ed i Romani 137. 
tra Q. Metello , e Garm- 
na 344* \ 

Jlellas iG 5 . 
llalvillo i 4 g. 

Heluro i 3 G. 
lafet lG 4 - 
Idumei iG 4 » 

Igiivio 

lovis Pennini 1 5 i. 
Interamna Picena aG 8 . 
Intercisa V- Furio 
Jsapi fiume i 30 . 

Ismaeliti 1G4. 

Isauro fiume i 35 . 

Italiaivi detta Saturnia 1G9. 

mutò più volte nome ivi . 
Italo Re 173. 
lus trium iiberorum 


Itivan lòii. 

Lazio da chi detto ? 174* 
ò\ Leo Citta 102. i()ó. 
Libami iGit 173. 

Lidj cacciarono 1 Pelasgi 
4 : detti Tirreni, ivi. 
Longobardi divisero ITla- 
lia in ducati LÌ. loro inal- 
vaggia condotta Gl. 188. 
LuccoU 1 5 o. 

Laso fiume i33. f 

Macerata Feltro trasse Io-, 
da Pilino Pisau- 


riginc 


• rcnsc 101. 

Macedoni liii 
a ' 


Madianiti 18 . 
Marca denota 
la prima fu 


confine i4^ 
la Fermati a 


ivi , e la Canierinesc l5< 
fu detta di Guarnieri iG. 
quando cominciò TAnco- 
uilana iG. 

Marchesi , perchè cosi det- 
ti ? 1 4. il Marchese di Anco 
na dipendeva dal Papa 17 
Marecchia fiume 1 33 . j 
Marini Monsig. Marino 17 
i 33 . i 5 
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Marotta 140. 

Mas sacci o iL 
Maiava fiume 
Medi Gì 
Melchisedccco 
Metauro fiume 
Mirahello 107. • 

Mi sa fiume 143. 
Montalboddo Città trass 
l’ofigine 'da Ostra il* 
Montefeltro iGo. , 


Re 1G4. 
i 3 G. 
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